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Q Uando S.M. Cattolica allora noflro Cle- 
mentiffìmo Sovrano col fuo venerato 
Difpaccio de’ 14. Settembre 1758. di* 
inoltrò , che voleva efeguito il teda- 
amento di D.Gio:Battida Renzi della Cit- 
tà di Sora , non odami i lamenti , e ricorfi di 
D. Pietro Renzi di lui nipote , crebbe l’obbligo 
al Collegio de’ PP. Gelimi di Sora, rimafto piut- 
todo esecutore delle pie opere da quel tedatorc 
ordinate che erede fcritto , di difendere tale te- 
flamento , e procurarne 1 ’ efecuzione . Tutto e 
quanto difpofe D. Gùv Battida riguarda o il co- 
modo pubblico della Città di Sora, e luoghi vi- 
cini , o i fuffragj per la di lui anima , e de’fuoi 
antenati , nefluno utile o comodo de’ PP. Ge- 
fuiti . Quelli per la confidenza in loro avuta dal 
tedatore , e per non edere riputati rei di ne- 
gligenza nell’ adempimento delle opere pie , co- 
me lo furono anni addietro quando rinunziarono 
all’ eredità di D. Fabio Tuzj della delia Città 
di Sora , fi fono volentieri caricati dell’ incomo- 
do pefo di foftenere 1’ efecuzione del tedamento 
di D.Gio: Battida , da cinque anni già impedita 
da D. Pietro ^ che col folo carattere di nipote 
pretende la fucceflìone del zio , quafichè quedo 
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iwn avefle potuto teftare. Trovati ora per buo- 
na forte con Difpaccio di S.M. rimefla la caufa 
alla Reai Camera , i Veneratilfimi Signori della 
quale la devono col loro parere rifolvere . Con 
quella nota umiliarò più che potrò brevemente 
la difefa del Collegio , dopo che averò efpoflo il 
fatto . - 

D. Gio: Batti Aa Renzi della Città di Sora , non 
avendo figli , a’ 27. Dicembre 1751. fece il fuo 
tcftamento fcritto, con cui iftitui fua crede uni- 
versale D. Terefa Rolli fua moglie con libera 
facoltà di difponere dc’mobili, femoventi,e con- 
tanti, ed ogni altro, a riferba de’ltabili, ne’quali 
l’ i (litui Soltanto erede ufofruttuaria : nella pro- 
prietà di quelli iftituì erede particolare la Ven. 
Chiefa , e Collegio della Compagnia di Gesù 
della Città di Sora colli Seguenti peli. 

I. Che il Collegio avelTe dovuto cedere alla di lui 
cafa la Cappella della Madonna Addolorata, nel- 
la quale li aveflc dovuto fare un tumulo da 
riporci le fue ceneri , e quelle della fua figlia 
premorta, e delia fua moglie, con iscrizione , Sen- 
za che fi avefle potuto ponere altro cadavere in 
e fio tumulo , e cóli’ obbligo al Collegio di prov- 
vedere , e mantenere detta Cappella di Sagri 
utenzilj . 

II. Che il Collegio avefle dovuto far celebrare due 
Mede quotidiane perpetue nella Cappella In- 
detta in Suffragio dell' anima fua , della fua mo- 
glie , e de’ Suoi antenati di cafa Renzi , c li 
Cappellani foflerp fiati amovibili *4 nutum dej 
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P. Rettore, da chi fi averterò dovuto corrifpoo* 
dere a’Cappellani grana quindeci per ciafchcduna 
Mefla da fopra le rendite, e frutti della fudetta 
eredità . 

III. Che detto Collegio averte dovuto mantenere 
colle rendite della lua eredità in perpetuo un’al- 
tro Padre della Compagnia di Gesù , il quale 
pubblicamente averte iniegnata la Teologia fco- 
lartica a’ Cittadini , e Foreftieri , allignando al 
Collegio annui ducati po. fopra le rendite della 
fua eredità per mantenimento di detto nuovo 
Padre, che fi dovea aggiungere al Collegio. 

IV. Che le rendite di detta lua eredità fi doveflè- 
ro leparatamente dagli altri beni del Collegio 
amminiftrare da chi avrebbe deflinato il P. Ge- 
nerale , o Provinciale , acciò dedotti i peli fu- 
detti della celebrazione delle Mede perpetue , 
mantenimento del P. Teologo , ed altri pefi , il 
di più di dette rendite fi forte porto in molti- 
plico; ed arrivato che farebbe tale moltiplico a 
feudi venticinque, o trenta mila o piu ad arbi- 
trio del P. Generale prò tempore della detta Com- 
pagnia fi forte dilmeflo , e col denaro moltipli- 
cato fi fofle coftrutta da’ fondamenti una Chie- 
fa bella , e fpaziofa predo il Collegio fudetto, 
o dove fi trovava la Chiefa vecchia , per co- 
modo di tutto il Pubblico di Sora , con appo- 
nerfi nel frontefpizio di erta un’arma grande del- 
la cafa Renzi, c con ifcrizione di averla fonda- 
ta eflo D. Gio: Rattirta. 

V. Che il P. Teologo ne’ Venerdì di ciafcun’anno 

forte 
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fotte tenuto fare il difcorfo a’ Congregati Nobili 
in detta Cappella de’ Sette Dolori. 

VI. Che coftrutra detta Chiefa , le rendite della 
fua eredità fi fodero impiegate in altre opere 
pie per maggior gloria di Dio fecondo farebbe 
partito proprio al P. Generale prò tempore della 
Compagnia . 

VII. Che li PP. Rettori , ed Amminiftratori prò 
tempore della fua eredità fottero tenuti a render- 
ne il conto folamente al P. Generale, c Provin- 
ciale. 

Vili. Che li PP. Rettore , ed Amminiftratori fu-' 
detti con intelligenza del P. Generale, e Provin- 
ciale volendo avettero potuto profeguire la lite 
contro D. Pietro Renzi per tutto ciò che fpec* 
tava ad etto teftatore de’ (labili , mobili , oro , 
argento pervenuto dall’eredità di D.Bonaventura 
Renzi, e D. Maria Vittoria Cioli di lui genito- 
ri, e D. Caterina Galeota fua ava . 

IX. E per ultimo il tettatore aggiunfe , che man- 
cando detto Collegio da’pefi ingionrili , fufle iub- 
entrato nell’ eredità il Moniftero di Monte Cali- 
no , che al Collegio nel cafo fudctto foflitui. 

Quefta è ì' ultima difpofizione di D. Gio.’ Battifta 
Renzi fatta a’ 27. Dicembre 1751. Si è poi 
anco trovato, che nel 1743. quando abitava egli 
in Roma , efercitando 1 ’ avvocazia , avea fatto 
altro confimile teftamento in beneficio del Colle- 
gio, ma con minori pefi/ò/. .... Non avea figli. 
Il fuo nipote D. Pietro f avea nfata l’ingiuftizia 
di contenderli la porzione de’beni paterni, e ma- 
terni, 
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terni , che da quello fi po (Tede vano . Sì era tra 
loro Tempre in S. C litigato . Era D. Gio: Bat- 
tila padrone delia Tua roba . Per dritto delle 
genti , e civile ne difpofe nella maniera anzi* 
detta . Non volle Tuo erede D. Pietro : E pure 
quello , fenza che nel dritto civile fe ne rintrac* 
ci il principio , pretende di efferlo . -<* 

Dopo la morte di D. Gio:Batti(la accaduta in Se* 
fembre 1753. fi fpedi il preambolo rigore tejkh 
menti D. Terefa Rolli di lui vidua , e prima 
erede , e fu polla nel poiTeiTo dc’beni ereditar; , 
de’ quali godè) e difpofe per tutto il tempo che 
viffe fino a Luglio 1757. Il tellamento fu buo- 
no per tutto quello tempo . D. Pietro non ne 
fece lamento . Dopo la morte di D. Terefa, 
fpedi tofi il preambolo in beneficio del Collegio, 
e pollo quello nel polTeflo de’beni eredi tarj, dille 
D. Pietro , che il tellamento di D. Gio: Bat% 
tifla era nullo. Quella fola via farebbe per lui 
fiata dritta, fe fulfc fiata vera. La tentò D.Pie* 
tro in Vicaria, ove deduffe, che il zio avea fat- 
to un tellamento pieno di nullità , ed ebbe la 
forte con tale afferrivi ottenere provifioni volan- 
ti , nemine andito, di fequefiro de’beni ereditar}, 
che già fu fatto dal Govcmadore di Roccagn- 
glielma , non oftante che contemporaneamente 
fi fuffero per parte del Collegio prefentate pro- 
vifioni inibitoriali del S. C. , in cui 1 ’ eredità fi 
tra dedotta. 

Ecco come e perchè fi trova la roba fequeftrata 
dopo che il Collegio vi era fiato pollo in pof- 
* . . - feffo 
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fe(To dalla Corte locale . Le nullità , delle quali 
fi faceva pieno il tedamento, fi riduflcro ad una 
fola , cioè che D. Gio: Battilla non avea fotto- 
fcritto il tedamento in qualibet pagina . Tale 
nullità fi fcoverfe prontamente erronea nel fatto, 
e nel dritto. Nel fatto perchè veramente il tc- 
ftatore avea fottofcritto in qualibet pagina . Nel 
4titto perchè larebbe badato , che il tellatore 
im reliqua parte tcflamenti avelie fofcritto giuda 
la nota L. bac confuhijjtma C. de teftam. Chiu- 
fa queda via di nullità di tedamento , clic altro 
dritto reda a D. Pietro Renzi per agire ? Non 
potendo il Collegio adempiere a pefi ingionti 
dal tedatore col tedamento, fubentra il Moni- 
ftero di Montecafino , come fodituito al Colle- 
gio nell’ eredità , non già D. Pietro . Eflendo la 
fucceflione tcdata legittima , l’intedata come ci 
entra . 

Ciò però non odante è piaciuto a D. Pietro , e lì 
piace far lite da cinque anni al Collegio . la 
Agodo 1757. ricorfc egli a S. M. , lamentando- 
li, che D.Gio:Battida fuo zio avea idituiti eredi 
li PP. Gelili ti di Sora col pefo di fondare ivi un 
altra Chiefa della lor Compagnia , fenza ricor- 
darfi di lui unico fuo congionto : che tale nuo- 
va altra Chiefa era proibita dalle leggi del Re- 
gno. In vida di tale ricorfo S.M. fi compiacque 
con Difpaccio de’tf.Agofto 1757. rimcflo al S.G. 
ordinare . Che e [fendo in Sora una Cbieja , e 
Convento de' Gefuiti , non voleva dare P ajfenfo 
per la nuova y cbe farebbe la feconda fol.n$. 

Con 



Con tale ricorfo avea D. Pietro fatto capire , che 
i Gefuiti volevano tenere due Chiefe in Sora . 
Quello ritrovato forfè non fu innocente . Una 
fola Chiefa avea il teflatore prefcritta , ed una 
fola i Geluiti ne volevano. D. Pietro aggiunfe, 
che ne volevano un’ altra. 

Per fciogliere gli equivoci ftimò il S.C. a’ % 6 . Set- 
tembre 1757. ordinare che li PP. Gefuiti a veliè- 
ro fatta folenne dichiarazione del luogo, ove vó- 
levano collruire la Chiefa fervata la forma del 
teflamento di D.Gio/Battilla Renzi, per indi darli 
la providenza fol. 47. 

In adempimento di tal decreto fi fece da’ PP. la 
feguente dichiarazione : Di volere cofìruire , ed 
edif icore a fuo luogo e tempo la Chiefa ordinata 
dal fu D. Ciò : Battifla Renzi col fuo teflamento 
nel luogo , dove prefentemente fi a funata la Chie- 
fa del Collegio : E qualora per maggior comodo , 
del pubblico della Città di Sora , e per rendere la 
Chiefa da farft pii* bella , e fp ozio fa ft ftimajfe 
necejfario , ed efpediente di edificarla in altro fitto, 
fi diroccare bbe ,e convertirebbe in altro ufo la Chie- 
fa prefentemente efiftente , ed edificare l' altra in 
fito contiguo al Collegio , non già da quello fe- 
parata , e divifa , qual fitto da ora fi trova in pro- 
prietà del Collegio medefimo , tal che una fola fia, 
e debba effere la Chiefa de' PP. della Compagnia 
in Sora , purché però tale variazione di fitto non 
ripugni alti Sovrani Ordini di S. M. D.G . , 0 pu- 
re ciò poffa farft col permejfo della M. S . , altri- 
menti di farla cofìruire nel medefimo fito dove di 
. . ~ B pre- 
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preferite fìa fituata fol. 1 1 1 . 

Quella dichiarazione fece fventare 1’ equivoco di 
D. Pietro, che fi volevano due Chicle. 

Sopravenne fratanto un’ imbarazzo fopra 1’ eredità 
che per la prelente caula conferire troppo. Era 
il Cardinal Stoppani creditore di D. Gio: Batti- 
fta Renzi, e 1’ avea convenuto mentre era vi- 
vente nella Rota Romana per il pagamento . 
La lite fini folamente dopo la morte di D. Gio: 
Battifta , contro 1’ eredità del quale ottenne il 
Cardinale Mandato efecutivo della Rota per feu- 
di 45180. Fu efibito il mandato efecutivo in Re- 
gno nella Reai Camera , ed ebbe la decretazio- 
ne : Cafu quo mandatum prccdiéìum exequendum fxt 
centra perfonas Eccleftajlicat , & prafentandum in 
Tribunalibui Ecclefta/ìicis exequatur , cafu quo vero 
vigore illius agendum fit cantra Laicos , recipiàtur . 
Era allora vivente D. Terefa Rolli vidua ed 
erede di D. Gio: Battifta , onde fu prodotto il 
mandato efecutivo in S. C.; dal quale fucceffiva- 
mentc intefe le parti fu impartito termine ordi- 
nario fuper impartitione bracini . Dopo pochi me- 
fi mori D. Tcrela , e fubito il Procuratore del 
-Cardinal Stoppani comparve in S. C.,c doman- 
dò non procederli più in elfo , giacché era per- 
venuta 1’ eredità di D. Gio: Battifta al Collegio 
di Sora , ed a tenore della decretazione della 
Reai Camera dovea il mandato efecutivo efe- 
guirfi contro perfonas Eccleftajlicas . E di fatto il 
Procuratore del Cardinale lo confegnò ad un 
Caro^iiftàrioApoftolico delia Nunziatura , che 
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felicemente lo efeguà Copra i beni ereditarj . Per 
impedire le ulteriori procedure del Commiffario 
Apoftolico fece il Collegio ciò che potè. Ma il 
Procuratore del Cardinale ricorfe a S. M. do* 
mandando che avelie continuato il Commiffario 
Apoftolico a procedere , giacché fi trattava di 
agire contro i PP. Gefuiti eredi già di D. Gio.* 
Battifta . Seppe ciò D. Pietro Renzi , e ricorfe 
anco lui a S. M. dicendo, che l’eredità, del zio 
apparteneva a lui come nipote : che non fi do- 
vea tener conto del teftamento di quello : che 
la nuova Chiefa difpofta era contro le leggi del 
Regno ì che la riedificazione di quella aveano 
dichiarato i Gefuiti volere fare , era una loro 
penfata per eludere il Difpaccio di 6 . Agofto 
1757. ; e che perciò non potendo fpettare per 
• detti motivi l’ eredità a PP. Gefuiti , ma ad effe 
D. Pietro unico nipote del teftatore , che era v 
Laico, dovea defiftere il Commiffario Apoftolico 
e procederli in S. C. Tutti detti ricorfi furono 
mandati in Camera Reale. La Reai Camera fe- 
ce confulta, dopo la quale S. M. a’ 14. Settem- 
bre 1758. fece il feguente Difpaccio : Che il 
Giudice Ecclcfiafìico continuale a procedere alt eft- 
cu\tone del mandato efecut'rvo fino all' intiera fio- 
disfatene dovuta al Cardinale Stoppani , non ojìan • 
te la pretenfione del Cugino di D. Gio : Battifla 
Renzi • In fatti dopo ciò il Com. Apoftolico 
procedè alla vendita di alcuni territor) per la 
fomma di duc.0730. , che fi introitarono in be- 
neficio del creditore, e l’eredità di Renzi rima- 
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fé con quella efecuzione quafi dimezzata . 11 
tutto corta dagli atti predò lo Scrivano di Rofa, 
che fi fono rimedi alla Reai Camera . Quello 
fecondo Difpaccio in feguela della confulta della 
Reai Camera , che fa capire avere approva- 
to S. M. il teftamento di D. Gio: Battifta , 
e che lo voleva efeguito , e ributtate le pre- 
tenfioni di D. Pietro , poteva badare per quie- 
tarlo . Ma impegnato egli contro i PP. nuo- 
vamente nel 1755». ricorfe a S. M. efponendo 
che la Chiefa de’ Gefuiti in Sora era ampia e 
bella , che non vi era neceflitò di diftruggerla 
per riedificarla di nuovo con impiegarvi inutil- 
mente trenta mila ducati, e domandò non per- 
metterfi tale riedificazione , e darfi a lui 1’ ere- 
diti del zio , come fi era praticato nella difpo- 
fizione di D. Alberto de Rofis , e del Principe 
di Montaguto. 

S. M. con Reai Difpaccio de’ 18. Luglio 175?.’ 
comandò : Che il Conftglio efeguijfe efattamente 
gli ordini della M. S. , dia tutte le previdenze 
cbe convengono , e ftano di giufìizia a tener di 
ejjì , e per la previdenza Juperiore riferi/ca con 
fuo parere , fenza però fofpenderft ni il cor/o , nè 
r efecuzione della giufìizia fol. 340. & 341. 

Contemporaneamente a’ 18. Luglio 175PÌU rimedo 
alla Reai Camera un irtedìdìmo memoriale di 
D. Pietro Renzi con Reai ordinerete la Camera 
Reale tenendo prefente gli antecedenti dica il fuo 
parere fol. , t . 

Si trovano perciò chiamati gli atti del S.C.in Reai 
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Camera , dove poi D. Pietro e colla voce , e coll' 
allegazione ha cumulate varie altre eccezioni di- 
fperfamente per impedire 1’ efecuzione del tefta- 
mento del zio. Io per camminare più piano ho 
creduto raccoglierle, e difiinguerle, e tutte fono 
le fegucnti : che la Compagnia di Gesù fia in- 
capace per lo di lei ifiituto ad acquiftare eredi- 
ta : che fia particolarmente incapace a ricevere 
elemofina per celebrazione di Mede: che fia in- 
capace a ricevere ftipendio per le lezioni fcien- 
tifiche , che danno i Gefuiti : che la proprietà e 
dominio della roba ereditaria di D.Gio: Battife 
Renzi fia fiata lafciata,ed appartenghi al P.Ge- 
nerale della Compagnia: che il Collegio di So- 
ra non fia tale, ma piuttofio Cafa Profelfa : che 
i Gefuiti ivi dimoranti fiano foreflieri apparte- 
nenti alla Provincia Romana : che tal Collegio 
di Sora fia ricco, e perciò per effetto delle Co- 
ffituzioni della Compagnia non poffa acquifiare 
l’eredità di D.Gio: Battifta Renzi. 

Tutti quelli affunti promolfi,e cumulati da D.Pie- 
tro per impedire 1’ elecuzione del tefiamento di 
D.Gio: Battifia formano lo fiato della controver- 
sa , fulia quale devono i veneratilfimi Signori 
della Reai Camera dare il loro parere a S. M. 

Con quella rozza fcfiMara , che farà divifa ne’ fe- 
guenti otto §§. umiliarò ad effa Reai Camera la 
infufiifienza di tutti i fudetti affunti. 

Col I. dimollrarà: rhe» l’inrajvndtà di acQiùfere lì 
attacca generalmente alla Compagnia per effet- 
to del fuo Ifiituto fia. una novità contro l’iftitur. . 
to jgfdefimo . Col 
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Col II.: che l’incapacità particolare di ricevere e- 
lemofina per la celebrazione delle Mede niuna 
conneflione abbia nel fatto coll’eredità diD.Gio: 
Battila Renzi. 

Col III.: che l’incapacità perfonale de’ Gefuiti di 
ricevere ftipendio per le lezioni pubbliche , che 
danno ne’ Collegi, malamente fi adatta nel cafo 
prefente ai Collegio di Sora. 

Col IV.: che fia una illufione appartenerli al P. 
Generale il dominio e proprietà de’ beni eredita- 
ri di Renzi. 

Col V. : che la nuova Chiefa ordinata da Renzi 
non fia contraria alle leggi del Regno, ma an- 
zi approvata da S. M. 

Col VI. : che il Collegio di Sora ila veramente 
tale, e non gih Cafa Profefla. 

Col VII.: che niente noccia nel cafo prefente di 
appartenere i Gefuiti di Sora alla Provincia Ro- 
mana. 

Vili.: E finalmente, che il Collegio di Sora non 
fia ricco , nè incapace di polfedere i beni eredi- 
tari di Renzi. 


I. 

Che F incapacità di oc qui flore fi attacca getter al men» 
te alla Compagnia per effetto del Juo Iflituto 
fla una novità contro ì Iflituto medefmo. 

L A Compagnia di Gesù febbene avelie avuto 
principio nel 1530,, può dirli però folamen- 
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te nata nel 1540. quando fu approvata dalla 
Sede Aportolica, ancorché in detto tempo man- 
co tutte le fue coftituzioni fi erano dal S. Fon- 
datore formate. 

Paolo III. allora Sommo Pontefice colla fua Bolla 
Regimini militantis Ecclefut a di 27. Settembre 
1540. dopo aver raccontata l’unione di S. Igna- 
zio con nove altri Compagni , ci dà il piano del- 
la Compagnia, cioè che i tuoi Profelfi doveano 
far voto di povertà, e profetarla , e che dove* 
van avere Cafe ProfelTe , che niente potevano 
pofledere, e Collegi dove s’infegnava ,che pote- 
vano poffedere. 

Tale fu la nafcita ed ifiituzione della Compagnia 
divifa in Cafe profelfe, e Collegj. Quefli dove- 
vano vivere di rendite: quelle di elemofine. La 
Bolla è lunghiffima . Traferivo le fole parole 
che fervono al cafo : PoJJìnt ( fi parla de’ 
PP. della Compagnia ) tamen babere in Univer- 
fttaeibus Colle gium, feu Collegia babentia reddituty 
cenfus , feu pojfejftones . 

L’ ifteffo Sommo Pontefice con altra Bolla fu fleguen* 
te: Licer debitum Pafìoralis officii de’ iy.Ottobre 
1549. preferite, che perpetuamente s’ intendeva*- 
no applicate , ed appropriate a’ Collegj : Bona 
queecumque prò Colle giorum dote , feu fcbolarium , 
ibi prò tempore commorantium fubflentationc per 
quofeumque Cbrifìifidelei prò tempore donata , reli- 
&a y (T legata. Ed efenta i Collegj r ed i loro 
beni che avrebbero o comprati, o loro farebbe- 
ro fiati legati r .e lafciati dal pagamento delle 
decime anco Papali. Ven- 
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Venne dopo Papa Giulio III., il quale colla Bolla 
Expo/cit debitum de’ 2 1 . Luglio 1 5 50. conferman- 
do ciocché avea ordinato Papa Paolo III. diffe: 
Poffit profejfa Società $ ad Studiorum commoditatem 
Scbolarium babere Collegia ubicumque ad ea con - 
/Intenda dotando ex devotione aliquì movebun- 
tur ..... Collegia pojftnt babere reddi - 

tm cen/us , feu po/fejftones . 

Papa Pio IV. colia Bolla Expo/ci nobis de’rp. Ago- 
Ilo 1551. facendoli carico, che nelle Bolle ante- 
cedenti di Paolo III., e Giulio III. erano (lati 
fpecialmente efcntati dalle decime Papali i beni 
de’ CoIIegj , e niuna parola fi era fatta de’ beni 
appartenenti alle cafe di probazione,© fiano de* 
Noviziati , che pure come i Collegi potevano 
poffedere, volle quelli ancora efentarli,e per la 
quarta volta pubblicò , che i Collegi giuda le 
loro codituzioni erano nati, capaci di poffedere: 
De domibus probationis ( fcrilfe ) & Collcgiis e • 
jufdem Societatis ( non tamen Profejforum Domus) 
qua juxta Rcgularia illius injlituta bona Jlabilia 
babent , aut babere po/funt ( palfa ad efentare ) 
Domos Probationis , & Collegia , ubiltbet conftjìen- 
tia, eorumque perfonas , fruÉlus , redditus , proven - 

tus-. aliafque res & bona quacumque 

a quibujvis decimis ctiam Papalibus , prtcdtalibus , 
& per/onalibus . 

Papa Gregorio XIII. colla fua Bolla Apojloliae Se- 
die de’ 18. Dicembre 1570. accordò alla Com- 
pagnia la facoltà di permutare , dare in enfiteuli 
a terza generazione: bona Jlabilia immobilia y fett. 

quafi 
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quaft fìabilia de Collegi , cafe de’Novizj , a bjque 
alia ìicentia pctenda , vel obtinenda a Sede Apo- 
/ì elica , vel aliis Ordinariis . 

Quelle Bolle tutte di approvazione e conferma della 
Compagnia di Gesù appallano il di lei Iftituto, 
e la diftinzionc delle Gale Profefle , e di Novizia- 
ti , e Collegj , de’ quali la Compagnia fi compo- 
neva. Le Cale Profefle., nelle quali i PP. profeflì 
doveano tutti impiegarfi nell’ efercizio di pietà a 
bene del proflìmo, non potevano pofledere, e do- 
vevano vivere d’ elemofina : Le Calè di Noviziato, 
ove i Novizi fi ammettopo, ed i Collegi ne’ qua- 
li fi dovea infegnare , potevano pofledere , e vive- 
re di rendita . E’ dunque una novità di D. Pietro 
Renzi il pattare generalmente la Compagnia inca- 
pace di acquiftare , c pofledere: fe fi futte fatto ca- 
rico dell’ anzidetta diftinzione nata col nalcere 
delia Compagnia , fe ne farebbe attenuto. 

Papa Pio V. colla fua Bolla Dum indefejfa per fare 
godere alla Compagnia li Privilegi, eienzioni , ed 
Indulgenze concette a Mendicanti , fi fece quali 
Jcrupoìo di accordarcelo fui motivo,, che la Com- 
pagnia aveva Collegi, che pofledevano, e poteva- 
no acquiftare : ma in grazia , ed a contemplazio- 
ne delle Cafe protètte accordò, che la Compagnia 
avefle potuto godere de’ privilegi , indulgenze , ed 
efenzioni de’ Mendicanti . Grazia per altro non 
nuova, perché accordata a’ PP. di S. Francefco di 
Paola, e PP. Terefiani, che vivono di rendita co- 
me riferifee Vanefpen pare. j. tit. 29. cap. 4. Alla 
Compagnia però tale grazia accordò il Santo Pon- 
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teficc in occafiorve di avere la medefima nella di 
lei generale Congregazione dichiarato di non vo- 
lerli rilpetto alla Cale profeffe giovare dell’ indul- 
to del Concilio di Trento, con cui era llato per- 
meilo a tutti i Mendicanti di poffedere, come più 
innanzi fi dira. - 

Tutte dette Bolle approvative , e declarative deU’Ifìi- 
tuto della Compagnia ipirano chiarezza delia di* 
(finzione tra li Gefuiti profelfi , che non poffono 
acquiftare, e-Cafe profclle che non poffono polle- 
dere , ed i Collegi che poffono acquetare , e pof- 
ledere . D. Pietro per dar colore al fuo affumo 
dell’incapacità generalmente di poffedere delia Com- 
pagnia laida la diltinzione, e confondendo le per- 
sone de’ Gefuiti profefG , e le Cale profeflè colli 
Collegi, cita quei palli delle Bolle, e Cogitazioni, 
che parlano delle perfone de’ Gefuiti profefli , o 
delle Cafe profeffe , e 1 ’ adatta & Collegi ; lafcia 
quei palfi delle medefime Bolle, e Collituzioni or- 
dinati privativamente per i Collegi > c ^ c hanno 
avuta colle ffeffe Bolle legge diveda. 

Tale è il primo paffo che fi cita nella di lui ferie- 
tura eftratto dalla Bolla di Paolo III. de’ 27. Set- 
tembre 1540. Voveant ftnguli , & univerft perpe- 
tuimi paupertatem , declaranres , quod non Jolutn pri- 
vatila , fed ncque etiam communiter pojjint prò fo- 
tte tetti fubjlentatione , aut ufu ad bona aliqua jìa- 
bilta , aut ad proventus , feu introitus aliquos jus 
aliquod civile acquifere . Quello pezzo di Bolla 
parla delle perfone profeffe , che non poffono 
nè privativamente , nè per la Comunità aver 
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dritto civile ad acquifere . Il palio della Bolla 
è vero, ma per i Gelimi profeflì . Per li Col- 
legi 1* Compagnia ha avuto altro ftabilimento 
colla medelima Bolla, leggendoli : Pojjtnt ( PP. ) 
tamen babere Collegium , feu Collegio babentia 
redd itus ,cenfus , feu poffejflones . Per effetto dun- 
que della Beffa Bolla non è vero che general- 
mente la Compagnia fia incapace ad acquiffare, 
e poffedere, ma anzi fia capace rifpetto a’ Col- 
legi . E le parole jus alìquod civile acquifere ( che 
nell’ allegazione contraria fono (late fcritte con 
carattere grande) riflettono i Gefuiti profefft, e 
non i Collegi . Ecco la confufiofte fi vuole in- 
trodurre nella Compagnia, e nella prefente caula. 

Tale è ancora il fecondo pezzo delle Bolle citate 
nell’ allegazione , e cavato dalla Bolla di Giulio 
III. de 21 .' Luglio 1550. dittante =s Quicum- 
que in foderate nofìra , quam Jefu nomine infi * 
gniri cupimuiyvult fub Crucis vedilo Deo milita- 
re ,po fi folemne perpetua caflìtatis , paupertatis , C? 
obedientia votum proponat fibi in animo fe par- 
rem effe Societatis ad hoc potijfimum inflit ut ce , ut 
ad fidei defenfionem , & propagationem , & prò- 
fettum animarum in vita , & dottrina Cbrifliana 
per publìcas pradicationes , lettiones , (7 aliud quod- 
cumque verbi Dei miniflerium , ac jpiritualia exer- 
eitia puerorum , ac rudium in Cbriflianifmo infti- 
tutionem , Cbriflifidelium in Confejfionibus audien- 
dis , ac ccetcris Sacramente admintflrandis fpiritua - 
lem confol ationem precìpue intendat. 

Credono i PP. Gefuiti profetare ciocché in que- 

C 2. fta 



4 





I 

l 



4 


-\ 

1 




Digitized by Google 



20 

fta parte di Bolla fi prefcrive. Ne vogliono per 
tefiimonio il Pubblico . Con quello palio pedo- 
nale de’ Gefuiti G conchiude cola per 1 ’ allumo 
dell’ incapacità della Compagnia rifpetto a’ Col- 
legi, che fi è fcritta nel titolo dell’ allegazione ? 
E pure detti palli fono tutta la prova della prc- 
tefa incapacità. E pure da dette Bolle fi ha il 
contrario, cioè la capacità della Compagnia di 
potere acquiftare , e poffedere rifpetto a’ Collegi, 
e Noviziati, come di (opra fi è veduto coli’ in- 
dividuali palli delle Bolle parlanti de’ Collegi, e 
Noviziati. 

Si è aggiunto nel medefimo titolo dell’ allegazione 
di D. Pietro , che 1’ incapacità fia per effetto 
dell’ Ifiituto de’ Gefuiti. 

Le Bolle di fopra menzionate , e fpecialraente 
quella di Pio IV. dicono , che giuda il loro 
Ifiituto potevano i Gefuiti poffedere in quanto 
a’ Collegi , e Noviziati . I Papi 1’ aveano vedu- 
to, ed efaminato. Ma vediamolo noi pure. 

Nel Cap. 2 . pare. 4 . Conjiit. «. 5 . fi legge =3 Pof- 
fejftonem Collegiorum , cum rebus temporaltbus , 
qux ad ip/am fpettant , capiet Societas , & Retto- 
re s , qui ad id munus conveniens habeant talentum , 
con/ìituet , qui curano fufeipiant confervandi , atqu» 
adminifìrandi res ipforum temporales . 

Nel cap. 2 . traile dichiarazioni §. C. fi prefcrive: 
Ac ejufdem Prxpofiti erif , vel eorum , q ut bus tilt 
f acuir arem dederit , admittere , quid prxterca Col - 
legiis ad fuflentationem , <5* incretnentum eorum in 
rèbus temporibus donar et ur. 

Nel 
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Nel cap. i. dell’ Efame generale fi dice : Et quam- 
vis babeat Società s Collegia , & Domo s Pro b a fio- 
ri i$ redditibus dotatas &c. 

E nel citato cap. 2. part, 4. Declarationum §. F. fi 
prefcrive : Cum dicitur non pojfe Societatem Pro - 
fejfiam , vel ejus Prapofitum Generalem /avari red- 
ditibus Collegiorum , intelligendum efl juxta Lite- 
ras Apoftolicas , quod non pojjìnt in proprio s i'pfo- 
rum ufus redditus converti . Pojfunt nibilominut 
expendi in ufum illorum , qui Collegiis utiles fue - 
rint , cujufmodi funt Adminifìratores , Concionato- 
res , Leftores , Confejfarii , Vifitatores alii Pro- 
fejfi ■> ve l fimile s per/ona , qua f pirituali , vel tem- 
porali Collegiorum bujufmodi utilitari vacant. 

Nè contento il S. Fondatore , e Compofitore delle 
Coftituzioni , dichiarazioni , ed efame di avere 
prefcritto potere i Collegj acquiftare, e poffede* 
re, e che di rendite dovevano vivere, pafsò fino 
anco a proibire a’ Collegj di cercare elemofinc, 
qualora avellerò avuto il pieno di vivere, ed a- 
limentarfi colle proprie rendite : In iis Collegiis , 
qua XII . Scbolajìicos ( prater Praceptores ) ex pro- 
priis redditibus alere pojfunt , ob majorem Populi 
tedificationem nec petantur eleemojyna , nec il la , 
aut dona ulla oblata admittantur . 


le Coftituzioni dicono così ; come la Compa- 
gnia per di lei Iftituto è incapace di acquiftare, 
c pofledere rifpetto a’ Collegj ? L’ Iftituto dice il 
contrario . Dunque è una novità 1 ’ adonto dell’ 
incapacità della Compagnia , ed è una novità 


contro il di lei Iftituto nata oggi dopo due ieco- 
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li, c il. anni da che ella fu fondata. 

Non ora fi fono ftampate le Cofhtuzioni de’Gefui- 
ti . Ne abbiamo fino a fei e più edizioni . La 
prima volta furono Campate in Roma nel 1588. 
in 8. La feconda volta nel 1606. neila medc- 
fima Città ne furono fatte due altre edizioni, 
una in Spagnolo, e Latino in foglie l’altra in 
folo Latino in 8. In Napoli nel .... fi fece 
un’altra edizione in . . . In Anverfa ne fu fat- 
ta un’altra nel irfj 5. in 8.; ed in Praga nel 
1705., e 1757. fe ne fono fatte due altre edi- 
zioni in fogl. . Tante edizioni divulgate, e cor* 
fe per Europa, e per il Mondo non hanno mai 
fcoverta la pretcfa incapacità della Compagnia 
riguardo a’Collegj,e Noviziati, che oggi D. Pie* 
tro vorrebbe farci capire col farci leggere un 
palio per altro delle Bolle , ed adattare a’ Colle- 
gi, e Noviziati ciocché è ferino per le perfone 
profeflTe, e Cafe profelfe. 

La diflinzione nata col nafeere della Compagnia 
tra le Cafe profefle di non potere poffedere , ed 
i Collegi a potere acquiftare e polfedere , non 
folo fi ha dalle Bolle Pontificie , e Coftituzioni 
della Compagnia, ma anco da’noflri Autori Le- 
gali, ed Iftorici. Ne cito qualcheduno. 

Tra gli Autori Legali ne hanno fcritto Menocb.conf. 
1014. Voi. IL y Marta de fucceff. legai, part. 3. 
qu, io., art. 1. , Fagn. fuper capit. In prtefentia de 
probat . . Scopp. ad Cod. Fabrian. de Epifc. CF Cler. 
ac Mortac. Efpl.ji.y Card, de Lue. in Adnot. ad 
Conci l. Trident. dtfe. 35. 

Tra 
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Tra li Storici Pietro Soave , che didinfe le Cafe 
Profefle , che non potevano pofledere , dalli Col- 
legi che potevano acquetare, e pofledere , come 
dal lib. 8. della fua Storia del Concilio di Trento . 
L’ appuratiflìmo Autore della Storia Civile del 
Regno di Napoli nel tom. 4. cap. 9. §. 2. lìc ri ffe 
COSÌ: Le Cafe Profeffe non pojfono a patto alcu- 
no acquifere nè pof] edere fìabtli . In quefle fi prò- 
feffa Povertà , ed è la meta dove qualunque loro 
operatone deve terminare . Ma i Collegi pojfono 
ac qui fi are , e poff edere fìabili dove ricevano , ed 
iftru'tfcono la Gioventù per allevarla nelle virtù. 

Colle Bolle , colle Codituzioni , col linguaggio de- 
gli Autori Legali , ed Idonei concordano il fat- 
to , e 1’ oflervanza , che folo per io decorfo di 
due fecoli e più farebbe badata a fare fparire 
l’aflunto della pretefa generale incapacità della 
Compagnia ad acquidare , e pofledere , mentre 
la medefima da che è nata , che fono due feco- 
li , e 2i. anni, in quanto a’ Collegi, e Cafe di 
Noviziato ha poflèduto : Per obfervantiam , qua 
in omnibus aflibus , prafertim vero in legiùus , & 
fìatutis dicitur optima interpres , fcriflc su queflo 
propofito delle Coflituzioni de’Gefuiti , il Card, 
de Luca dife. 6 3. de Regularib. 

I Collegi vivente ancora S. Ignazio cominciarono a 
fondarli, e dotar fi . Nel 1541. 154 3. 1544. e 
1545. furono fondati, e dotati i Collegi in Co- 
imbria , in Padova , a cui fpecialmente fu an- 
neflata una Badia , che prima apparteneva all* 
ordine Teutonico , in Valenza , ed in A leali -, 

SUO ' 1 





Succeflivamente il Duca di Gandia S. Franccfco 
Borgia fondò il Collegio in Gandia , e lo dotò; 
e Papa Gregorio XIII. fondò , e dotò il Colle- 
gio Romano, come fi raccoglie dalla Vita di S. 
Ignazio fcritta dal P. Ribadeneira , uno de’ fuoi 
Socj in lingua Latina , c Spagnola , e che fu 
trafportata , e Rampata in Italiano nel 1580. 
in Venezia preflò il Giolito. 

Detto Autore pafia poi avanti a raccontare gli al- 
tri Collegj , che furono dopo fondati da altri 
Pontefici, Monarchi, Cardinali, Vefcovi , ed al- 
tri Signori , e Comunità come fono il Colle- 
gio , di Loreto, Avignone, Palermo, Vienna, 
Praga, Inglofiad , Fiorenza , Ferrara , Mantoa, 
Toleto, Granata, CompoRella, ed altri moltifti- 
mi , che dal raedefimo fi individuano lib. 3. 

La capacità dunque della Compagnia riipetto a’ 
Collegi in acquifiare e poRedere fi ravvila, e con- 
tefia per tutte le vie. Dalle Bolle : Dalle Cofii- 
tuzioni: Dagli Autori Legali: Dagli Storici: Dai 
•Fatto, ed ofiervanza immemorabile. 

L’ ifieRò pafso delle Cofiituzioni portato nell’ alle- 
gazione contraria p. 4. cap. 2. §. 12. convinceva 
tale verità. Ivi fi parla di non efièrc i Profeflì, 
e Coadiutori formati capaci di ereditaria fucceflio- 
ne : Nec Collegia eorum rottone ( parole che neW 
allegagione contraria fi Jono Jìampate con lettere 
grandi). Era inutile aggiungere colle CoRituzio- 
ni , che i Collegi non potevano rapprefentare le 
perfonc de’ ProfeRi , e Coadiutori formati a fuc* 
cedere per loro ragione alle fuccefltoni intcRare, 

fe 
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fe non erano elfi Collegi capaci di acquifere, e 
poffedere. Il cafo di Renzi non è di lucceflìone 
infettata , che pretendere il Collegio ex perfona 
di qualche luo Profetto , o Coadiutore formato, 
che è il cafo del fudetto pattò della Coftituzio* 
ne: fiamo nella fucceflìone tettata di Renzi. 

Ed ecco Tempre più confermato , che l’ incapacità 
fi ha voluta attaccare alla Compagnia general- 
mente per effetto del dilei Ittituto è una novità 
contro l’ Ittituto medefimo. 

Vi è dippiù. Col Concilio di Trento nella fcflìo* 
ne XXV. de reformatione cap. 3. furono abilitate 
tutte le Religioni Mendicanti ad acquìftare e pof- 
federe . Ecco le parole del Concilio . Conceda 
Santi a Synodus Monafleriis , & Domibus tam Vi- 
rorum , quam Mulierum , & Mcndicantium , exceptis 
domibus F rat rum S. Fra» ci/ci Cappucinorum , & 
eorum ì qui Minorum de obfervantia vocantur , e- 
tiam quibus aut ex conjìitutionibus fuis erat prò - 
bibitum , aut ex privilegio Apojìolico non erat con- 
cejfum , ut deinceps bona immobilia eis pojftdere 
l'tceat . 

Furono dunque tutti li Monarterj , e Cafe di Re- 
ligiofì anco Mendicanti abilitati a pofTedere, non 
oftantino le loro Coftituzioni, e Regole, e Bol- 
le Pontificie in contrario. Nè vollero folamente 
da quella grazia elfere eccettuati i Minori Otter- 
vanti, e Cappuccini a petizione de’ loro rifpetti- 
vi Generali Fra Francelco Zamorra, e Fra To- 
maio di Cartello. A ri Ter ba di quelli due Ordini, 
tutti gli altri anche nati Mendicanti rettarono 
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comprefi nella grazia di pofTedere (labili : e di fat- 
to in virtù di tale Indulto han fatto acquici lenza 
veruna contradizione , c lenza opporfi loro il pri- 
miero Iflituto. Dunque ancorché l'Ordine Religio- 
so de’Gefuiti generalmente fofle flato fondato co- 
me Mendicante, ed incapace ad acquillare e pofTe- 
dere , col Concilio venne abilitato ad acquifere, 
e pofTedere. Se tutti gli ordini Religiofi , anche nati 
Mendicanti o per loro Iiìituto e regola, o per Bolle 
Pontificie, furono abilitati ad acquifere, e poflfe- 
dere, la Compagnia di Gesù reflò comprela in 
detta Grazia del Concilio , giacché ne furono 
eccettuati i foli Cappuccini, e Minori Oflervan- 
ti. Fingali la Compagnia non oflantino le Bol- 
le , e le di lei Coftituzioni di fopra rapportate 
nata Mendicante , ed incapace di acquifere , e 
pofledere , col fudetro Indulto del Concilio non 
fi refe ella capace di acquiflare, e pofTedere? La 
legge è chiara , e non ammette rifpofla . Che 
dunque difputamo : Che cercamo dalie Bolle di 
Paolo III. , e Giulio III. , e dalle Cofiituzioni 
della Compagnia anteriori allo fiabilimento del 
Concilio? 

Mi fi oppone , che raccolta la Compagnia dopo 
detto Indulto del Concilio nella lua feconda Con- 
gregazione generale rinunzià all’Indulto colle fe- 
guenti parole. Cum Concilium Tridentinum SejJ. 
XXV. cap. 3. de Rcgularibus f acuì totem dederit 
omnibus Religiofts exceptis Ob/ervantibus Minorum , 
CT Cappucinis babendi bona immobilia in commu- 
ni non obfiantibus quibuslibet conflitutionibus eorum , 
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propofttum fuìt Con gre gattoni , an rtffringendo San *• 
ila m paupertatem piacerci cedere j uri euicumque ad 
babenda immobilia IN DOMI BUS PROFESSO 
RUM , quid ex decreto Conditi pr-cedifli nobis effe» 
acquifitwn . Et piacnip magno conjerrfu P atribui , ut 
eedertmus euicumque jur't ex Corte il io nobis prove • 
nienti. Ma appunto quella rifoluzione della Compa- 
gnia prefa in detta generale Congregazione confer- 
ma il mio affamo della capaciti de’Collcgj di potere 
acquiftare , è poffedere . La legge del Concilio 
fu generale . La Compagnia con detto fuo ftabi- 
limento rinunziò a tale legge folamente rifpetta 
alle Cafe Profeffe.* In Domtbus Profefforum . Dun- 
que per effetto di quefto fteffo ftabilimento del- 
la Compagnia, i di lei Collegj e Noviziati re- 
narono capaci di acquiftare, e poffedere. Rispet- 
to ad effi la Compagnia non rinunziò, L’Indul- 
to del Concilio reflò fermo in quanto ad elfi. 
Se dunque la legge del Concilio fu generale , ed 
i PP. Gefuiti colla loro Congregazione genera- 
le fi re Uri n fero a non volerfi giovare di detta 
legge per le fole Cafe Profeffe, fiafi per iporefi 
che i Collegj fodero nati Mendicanti, colla leg- 
ge del Concilio recarono abilitati , ed ammefiì 
ad acquiftare e poffedere . Ed ecco Sciolto per- 
ogni via il pretefo afTunto generale dell’incapaci- 
.tà della Compagnia a potere acquiftare c pofTe- 
dere . Ed ecco dimoftrato , che fia una novità 
contro l’ iftituto della Compagnia la pretefa in- 
capacità di potere ella acquiftare , e poffedere. 
E ceffi D. Pietro Renzi di fere- le- meraviglie , 
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come Cotto 1* ifteflo Iftituto , ed ideilo capo vi 
Ciano Cafe Profcfle, che non poflono poflèdcre, 
e CoJlegj , che poflono . Non vi è cofa più ov- 
via, e naturale. In tutto il Mondo fi vede lo 
fìeflo . Vi fono ciechi, che non vedono , ed al- 
tri Uomini , che vedono . La ragione fi è , 
che quelli fono nati ciechi, e quelli coll’ occhi . 
Nella nafcita e fondazione delia Compagnia le 
Cafe Profeflc nacquero fenza potere pofledere, i 
Collegi col potere pofledere . Se fono nati cosi , il 
loro nalcimento non è diflonante , ma anzi na- 
turale . 


§. ir. 

Cbe r Incapacità particolare delli Ge/uiti di ricevere 
elemofine per la celebratone delle MeJJe niuna 
connejjione abbia nel fatto colla eredità di 
D. Gio : Battijla Renici . 

D Ifpofe D. Gio; Battifta Renzi col fuo tefta- 
mento, cbe pervenuta Jarebbe la fua eredità 
al Collegio di Sora fi fojfero cojìituite due Coppel- 
lante indipendenti dall'Ordinario colla celebrazione 
di due Mejfe nella fua Cappella della Vergine Ad- 
dolorata ftta dentro la Cbtefa di detto Collegio , 
e cbe li Cappellani fojfero flati amovibili ad nu - 
tum del P. Rettore prò tempore di effo Collegio y ’ 
e dal quale fi avejfero dovuto dare olii Cappella- 
ni grana quindici per ciafcuna Mejfa dalle rendi- 
te , e frutti delta di lui eredità, 

•: ' ‘ "Vede 
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Vede ognuno, che il tedatore non ordinò, che le 
Mede fi foflcro celebrare da' PP. Gefuiti , ma 
che tutto al contrario il P. Rettore avelie chia- 
mati i Cappellani per la celebrazione di dette 
Mefle, con pagarli grana quindici per ciafcuna 
Meda . 

E pure D. Pietro Renzi da tal periodo di tefla- 
mento ne ha cacciata l’ incapacità de’PP. Gefui- 
ti a potere giuda il di loro Iftituto ricevere e- 
lemofina per la celebrazione delle Mefle , e che 
perciò non polla a loro lafciarf» l’eredità di Ren- 
zi. La Coflittizione, che non pollano ricevere i 
Gefuiti elemofina per la celebrazione delle Mef* 
fe , è vera . Ma cofa ha che fare quella Codini- 
zione col cafo nodro , e colla confeguenza ne 
vuole D. Pietro dedurre . I Gefuiti non fi han- 
no fatto paflàre per il capo di dovere loro ce- 
lebrare le Mede difpofle da D. Gio; Battida . 
Queflo fapeva, che i Gefuiti non pigliano ele- 
mofina per le Mefle , e perciò ordinò , che fi 
fodero i Cappellani chiamati dal P. Rettore per 
la celebrazione delle medefime . Se dunque il 
tedatore non ordinò , che le Mefle fi fofsero ce- 
lebrate da’PP. Gefuiti, ma anzi tutto al contra- 
rio che fi foflcro dal Rettore chiamati i Cap- 
pellani per celebrarle ; come entra la Coditu* 
zione de’ Gefuiti veriffìma in se ftefla , ma che 
non ha conneffìone col fatto della caufa prelen- 
te. E come entra la confeguenza di non lafciar- 
fi a’PP. l’eredità, perchè loro è proibito piglia- 
re elemofina per le Mefle ; quando manca nel te- 
da men- 
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3 ° . . 

ftamento la condizione di dovere i Gefuiti cele* 

brare le Mellè, e quando vi è la condizione con- 
traria di doverli chiamare i Cappellani per ce- 
lebrarle ? 

Nò, loggiugne D. Pietro, il P. Generale difpenfe- 
ra a tutto. Si faranno celebrare le MelTe da’Ge- 
fuiti, ed ecco rotto il di loro Klituto, col qua- 
le fono fiati ammelfi nel Regno. 

Ecco una Giurifprudenza tutta nuova . Sin’ ora la 
pena è (lata leguela del delitto : ora fi vuole, 
che la pena preceda al delitto poffibile, non an- 
cora avvenuto per due fccoli e più . E le il P. 
Generale non dilpcnlerà: E fe i PP. della Com- 
pagnia continuaranno a vivere fecondo il loro 
Ifiituto a non pigliare elemofina per la celebra- 
zione delle MelTe ; e fe quelle fi celebreranno 
da’ Preti Secolari come fu ordinato dal tefiato- 
re , Non importa, dice D. Pietro: Si levi al 
Collegio f eredità in pena , che potrebbe il P. 
Generale difpenfare, e potranno i Gefuiti cele- 
brare elfi le Meflè . A quali pofiibili , che por- 
tano fcco moftruofità legale, è obbligato egli ri- 
correre per fofiencre la lua caufa. 

La celebrazione delle MelTe dilpolfa da D. Gio.* 
Battifta non è altro , che un pefo all’ erede di 
farle celebrare. E’ un legato pio di MelTe. Non 
c padronato, nè vera Cappellani , che richieg- 
gono fondo certo, individuo , e fondazione coll* 
autorità dell’Ordinario, quale il teftatore efpref- 
famentc ha ordinato di non dovervifi ingerire. 
Cosi fcrivono il Card.de Luca de Benef. dì/c. 80, 
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rejol. 3 6. Itb. i , , e cosi fu decilo dalla Rota Ro- 
mana cor am D umetto dee. ioi. E pure D. Pie», 
tro arriva a chiamare quello pelo di Mefle Pa- 
dronato) del quale non farebbe per altro inca- 
pace il Collegio, giacché colle Bolle de Sommi 
Pontefici fono abilitati ad acquiftare e pofièdere 
lino a beni feudali, come fi ha dal Compendio 
de’ Privilegi della Compagnia verb. bona feudali» 
§• S.fol.iyi. della fteffa edizione di Praga 1758. 

Mancando dunque il fatto , non è applicabile al 
cafo noflro la Coflituzione dell’incapacità de’ Ge- 
fuiti a prendere elemofina per le Mefle , per- 
che nè il te datore ce 1’ ha ordinato ; e man- 
cando il fatto, va a fvanirc la confeguenza nc 
pretendeva D. Pietro dedurre. 

§. III. 

Cbe l incapacità tocrfonalc de' Gefuiti di ricevere fii - 
pendio per le legioni pubbliche , che danno ne' • 
Collegi , malamente fi adatta nel cafo 
prefente al Collegi* di Sora. 

D Pietro Renzi rifpctto al prefente punto ha 
4 citato nella fua allegazione un paflò delle 
coftituzioni pare. 6. de iis , qua ad paupertatem 
cap. 2. ». 6. & 7. , che lìimo anche io ripeterlo 
tale quale è fiato da lui allegato . Il paflò è 
quello : quamvis ad bona ì CF San&a opera , Ù" ma' 
ximc perpetuo duratura incitare laudabile fit , tb 
. ma' 
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majoretti fame» eedificationem nullus de Societate 
debct, nec potejì quamquam ad eleemofynas perpe- 
tuai Domibui, vel Eccleftit ejufdem Societatii re- 
linquendat incitare ; & fi aliqui J ponte fua eas re- 
linquerent , nullum jut civile ad eai petendai AC- 
mjlRATUR; 1TAUJ IN JUDICIO CONVE- 
NIR! , QUI NON SOLVERENT P0SS1NT , 
fed cum ad id cari fai propter Deum eoi moverity 
tunc eai elargiantur. 

Omnei , qui fub obedientia funt Societatii meminerint 
fe gratit dare debere , qua gratii acceperunt ; nec 
pojìulando y nec admittendo Jìipendium , vel elee- 
moj/nai ullas , quibus Mijfa , vel confcfftonet , vel 
pradicationes , vel leóìiones , vel vifitationet , vel 
quodvh aliud officium eu Ut , qua Società! juxta 
nojìrum injlitutum exercere potejì , compenfari vi- 
deatur ; ut fic majori cum libertate pojftt ,0" prò- 
ximorum adificationc in divino fervitio procedere . 

Nel primo periodo di quella citazione veramente 
fi leggono foverchie le feguenti parole : ita ut in 
judicio convenni , qui non folverent , pofftnt , men- 
tre non fono nel tello delle Collituzioni ; e nel 
fecondo vi è la parola vel pradicationet , che man* 
co fi legge nel tello. Quello importa poco,tan- 
toppiù che lo conlidero abbaglio della (lampa. 
Ciocché D. Pietro pretende da tale citazione , defa- 
mere principalmente fi è, che i PP. Gelimi non 
polfono ricevere llipendio per le lezioni , che 
danno ne’ pubblici Collegj, com'è quello di So* 
ra; e che avendo D.Gio: Battilla Renzi lafciatì 
annui ducati po.per mantenimento nel Collegio 
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di Sora di un Gcfuita a leggere Teologia Sco- 
Jaftica , fu incapace il Collegio a riceverli t 
perchè devono leggere i PP. gratis : e general- 
mente pretende delumerne , che lafciando fpon- 
taneamente qualcuno elemofine perpetue a Cale, 
e Chiefe della Compagnia , niuno dritto civile 
s’intende acquiftato alla Compagnia per doman- 
darlo . 

Ad una, ad una. E vero veriflìmo, che i Gefuiti 
particolari non polfono ricevere ftipendio per le 
lezioni pubbliche, che danno ne’ loro Collegj » 
Quello è ciocché fi ftabilifce col fudetto capi- 
tolo della Collituzione : Omnes qui fub obedientia 
funt Societatis memirterint fe gratis dare debere , 
qua gratis acceperuut , nec po/ìu landò , nec admit- 
tendo flipendium , vel eleemojynas alias , quìbut 
Miffa , nel confejjìones , vel IcEiioncs , vel viftta- 
tioncs , vel quodvis alium officium ex eis , qua So- 
cietà s juxta nojìrum injìitutumexcrcerc pote/l , corri - 
penfari videatur. 

Si parla qui delle perfone de’ PP. Gefuiti , i quali 
impiegati a leggere ne’ pubblici Collegi non pof- 
lono ricevere ftipendio per le lezioni che fan- 
no. Tutto fi accorda. Non polfono ricevere fti- 
pendio , e di fatto non lo ricevono dovunque *, 
leggono pubblicamente ne’ loro Collegj. 

Ma non è quello il cafo noftro . Non ha ordinato 
D.GiotBattifta che fi pagalfero al P. Lettore del- 
la Teologia Scolallica annui ducati 90. per leg- 
gerla , che farebbe il cafo della fudetta Coftitu- 
zione citata: ha ordinato che il Collegio di So- 
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ra dalle rendite della fua eredità fi ritenefie an- 
nui dùcati po.j e fi caricaflTc di alimentare un 
altro Padre di più per leggere Teologia Scola- 
ftica a’ Cittadini di Sora, e foraftieri ci voleffero 
andare . E quefto è calo divedo dal primo. Quel- 
lo colle Coftituzioni è cfpreflaraente proibito. Que- 
fto efpreffamente voluto c prefcritto dalle Cofti- 
tuzioni cap.2. lit.G. pari. 4..* Si tamcn benefaflo- 
rei ejfent , qui pojfejjtonem aliquam , vel redditum 
dare vellent , admitti illa pojfunt , ut tanto major 
numerus fcbclafì'tcorum , ac prctceptorum ad divinati» 
pojjent obfequium fubjlentari , Quefto è il cafo 
noftro. 11 Collegio di Sora non avendo potuto, 
nè potendo per le fcarfe fue rendite foftenere 
maggior numero di Maeftri , ed avendo voluto 
D.G10: Battifta per comodo de’ Tuoi Cittadini, e 
, foraftieri aggiunto nel Collegio un altro Sogget- 
to nuovo da leggere Teologia Scolaftica ha la- 
fciato al Collegio annui ducati po. per mante- 
nimento, ed alimento di detto nuovo P. Letto- 
re , ed in quefto tale cafo le Coftituzioni non 
proibiscono, ma vogliono fi ricevano da’Collegj 
o qualche fondo , e qualche rendita ut major 
numerus fcbolaflicorum ac Preeceptorum fubfìentctur. 
Se D. Pietro non Separerà le pedone particolari de’ 
Gefuiti, e Cale Profede ; e le Coftituzioni che 
. parlano di quelli , dalli Collegi, e dalle Coftituzio- 
ni che parlano dclli medefimi , Saremo Sempre 
da capo. - f 

Di fatto cr Temo ora . Coll’ altro di Sopra citato 
pado delle Coftituzioni lì dice : che le alcuni la- 

Sciafse- 



fciaffèro elemofine perpetue a Cafe , e Chiefe 
della Compagnia , niuno dritto civile li fi ac- 
quisii per domandarle. Quello paffo paria delle 
Cale Profdfe, e loro Chiefe. Io non ferivo per 
effe, che tanto qualche cofa mi occorrerebbe per 
effètto dalle Bolle Pontificie polleriori alle Colli- 
tuzioni , e per quello ci hanno lafciato fcritto 
il Configgere di Rofa nella confult. ultim . tom.z^ 
ed il Card, di Luca nel di/c. 6 3. de Regularib, . 
Scrivo per il Collegio , al quale non fi può a- 
dattare il fudetto. paffo delle Coftituzioni , che 
parla delle Cafe Profcfse,e loro Chiefe nate per 
vivere di elemofina . 

I Collegj nati capaci di acquiftare e pofsedere han- 
no il dritto civile a domandare, e comparire in 
giudizio quando vi fia di bifogno , per avere cioc- 
ché loro appartiene, e per difendere, e confer-, 
vare ciocché polsedono . Ecco il pafso proprio 
' delle Coftituzioni iu tale punto cap. 2. declorai, 
porr. 4. Ut. C. §. 9. Societas in ufum Scbolajìicorum 
JUorttm j uxta literas ApoJìolicas reddituum admi- 
nijìrationem exercebit per Prtepofitum Generalcm , 
vel Provinci alem vel altum , cut Generalis id com- 
miferìt ad defendendat , & confervandas pojfejfto- 
rtes, & reddi tus Collegiorum ETIAM IN JUDI- 
CIO , cum id convcniem , vel necejfarium fuerit . 
Ac cjufdem Prapofiti erii , vel corum quibus ille 
f acuì totem dederit ADM 1 TTERE QUIDQU 1 D 
PR/ETEREA COLLEGIIS AD SUBSTENTA- 
TIONEM ET JNCREMENTUM EORUM IN 
REBUS TEMPORAURUS DONARETUR, 

E 2 Non 
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Non è vero dunque, che a’ Collegi non compera 
azione civile. Pofsono per effetto delle Coliitu- 
zioni comparire in giudizio , e fperimentarc il 
loro dritto, come ognuno . Si lafcino alle Cale 
Profefse li ftabilimenti fatti colle Bolle, e Colti- 
tuzioni per loro ; e non fi levino a’ Collegi i 
ftabilimenti per effi fatti colle medefimc Bolle e 
Coftituzioni. Se dunque quelle prescrivono, che 
pofsano i Collegi ricevere fondi , o rendite per 
alimentare maggior numero de’ Scolatici , e Pre- 
cettori , che è (lato quello che ha ordinato D. 
Gio: Battifta Renzi, va a feoprirfi l’equivoco di 
D. Pietro, che ha voluto confondere il Gefuita 
Lettore coi Collegio. 

Per levarne un altro nella parola Scbolaflicorum y 
mi conviene individuare quali fiano nella Com- 
pagnia quelli Scolaftici . La Compagnia diftin- 
gue tutti i fuoi Soggetti in tre claflfi.-In Novizj: 
in Scolaftici : ed in Profelfi . I Novizj fono quel- 
li che ne’ due primi anni dal loro entrare nella 
Compagnia fi fermano nel Noviziato . I Scola- 
ftici fono tutti quelli, che dopo finito il Novi- 
ziato afpettano 1' età di profetare , che fi veri- 
fica Solamente nell’ anno 34. , o dopo , ma mai 
prima. Li Profelfi Sono quelli che giunti all’an- 
no 34. fanno la Profeffione Solenne , come dal- 
la Bolla di Gregorio XIII. Ajcendente Domino: 
ivi: Setolare s Jìudiit in Societate abfolutis, ante - 
quam ProfeJJì , vcl Coadiutore s Spirituale forma- 
ti fiant , non folum tertium probationis annum m 
dtvorionis ( 5 * bumilitatii exercitiis impendunt , fed 
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e ti am in verbi Dei , S aerar um , & fcbola/ìicarum 
leftionum , Poenirentix (7 Eucbariflia Sacramento- 
rum , focietatis minijìerio tandru probantur , quan- 
di» Prxpofito Generali videtur &c. Tra tutti li 
Gcfuiri il numero maggiore è de’ Scolatici , i 
quali fi mandano in tutti li Collegj o per fare 
feda , o per leggere nelle cattedre , o per pre-, 
dteare , o per confefTare , giacché effi non de- 
vono permanere nelle Cafe profefle , dove li fo- 
li profdfi fono ammelfi . Quando dùnque colle 
Colhtuzioni della Compagnia fi dice di aramer? 
terfi, e riceverfi da’ Collegj fondi o rendite «e 
major numerus fcbola(ìicor»m y ac Pratceptorum Jub- 
Jient ari pojjit, di tali Scolatici fi parla , che no’ 
Collegj o fanno fcola, o lezioni, o fono impie- 
gati per altri eflercizj di pietà . Non fono adun- 
que lolo Scolatici quei Gefuiti giovani che van- ! 
no allo Audio , ma anco quelli , che nclli Col- 
krgj fanno fcola » lezione , o fono impiegati nell’ 
eflercizj di pietà. Quelli Scolaftici fono nel Col- 
legio di Sora, per il maggior numero de’ quali, 
e de’ Precettori può ammettere rendite che ha 
ordinato D. Giarabattifta Renzi. 



§. IV. 


3 * 

Che fta una Mufloné , appartenerfi al P. Generale 
il Dominio , e Proprietà de beni ereditari 

, ; di Renzi . 

■ » - ; 

N EH’ allegazione di D. Pietro trovali in pili 
luoghi lparlo, che il dominio, c proprietà 
de’ beni ereditar; di D. Gio: Battuta apparten* 
ghi al P. Generale della Compagnia . Forte fé 
ne vuole dedurre quello argomento . Il P. Ge- 
nerale è profeflo di quattro voti ; Non può per- 
ciò eflère capace di tuccelTione manco celiata . 
Dunque 1’ eredità di Renzi per l’ incapacità dell’ 
erede iiliruto, eh’ è il P.Generaie , deve palfare 
all’erede intellato, che farebbe clTo D. Pietro. 

L’ argomento va male , perchè fpecialmente la 
maggiore è erronea . D. Gio: Battifla Renzi col 
fuo tellamento illituì erede la Chiefa , e Colle- 
gio della Città di Sora fol. . A quello ingiunfe 
il carico di adempire i peli preferitti col tella- 
mento. Dunque la proprietà il dominio appara 
tiene al Collegio, e non al P.Generaie. Come 
nella narrativa del fatto lì è veduto , quattro 
volte il telìarorc parlò del P. Generale nel fuo 
tedamento : La prima volta , quando preferifle 
che la rendita della fua eredità fi folle ammini- 
flrata feparatamente dalle altre rendite , e che 
dopo 1’ attuale Rettore avelTero dovuto il P. Ge- 
nerale , e P. Provinciale affegnare 1’ Amminiflra- 
tore : la feconda volta parlò del P. Generale , 

quan- 
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quando avendo desinato il moltiplico per la to 
itruzione della nuova Chiela difTc , che tal mol- 
tiplico avelie dovuto arrivare a’ 25 . 0 30 . mila 
ducati ad arbitrio del P. Generale : la terza vol- 
ta quando il tellatore dclìderando che fi folle 
riaperta la Congregazione de’ Nobili nel Colle- 
gio fi rimile al P. Generale prò tempore , fe co- 
si avelie llimato ; la quarta volta finalmente 
quando prclcrilfe , che gli amminiftratori della 
lua eredità follerò tenuti a darne conto al P. 
Provinciale , e P. Generale prò tempore , a chi 
fi rimile pure finita la fabbrica della Chicfa d’ 
impiegare le rendite in altre opere di pietà in 
Soia lccondo li farebbe paruto per maggior fer- 
vizio di Dio. 

Da quelle efpreflìoni teflamentarie non fi ricava, 

che la proprietà, e dominio de’ beni del tettato- 
re fpetti al P. Generale . D. Gio: Battitta Renzi 
non ce 1’ ha lalciati , ha fatto crede il Collegio. 
Dunque a quello appartiene la proprietà, e do- 
minio, come feguela della qualità ereditaria. 

Dalle Bolle, e Cottituzioni manco fi ricava, che 
de’ beni fi lalciano a’ Collegi il dominio, e pro- 
prietà appartenghi al P. Generale. La fletta Bol- 
la di Paolo 111. citata nell’ allegazione contraria, 
che parla de’ beni de’ Collegi , dice lolo , che 
di detti beni ne rimanga pretto il P. Generale 
ed intiera focietà tutto il Governo. Retenta pe- 
riti Prapofìtum , & Societatem omnimoda guberna- 
rione y fono le parole della Bolla. 11 governo del- 
la roba è tutto altro che dominio , e proprietà. 
t , I Tu- 
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I Tutori , c Curatori governano i beni de’ pu- 
pilli, e dc’minori, ma de’ beni non ne hanno il 
dominio. I Prelati, e Rettori governano i beni 
della Chiefa , ma il dominio , e proprietà alla 
Chiefa loia H appartiene. 

Si tono citati due palli delle Bolle di Pio V. , e 
Gregorio XIII. , colle quali fi enuncia , che i 
Collegi non polfono far Capitolo e che la facol- 
tà di celebrare i loro contratti rilegga predo il 
P. Generale. Papa PioV. colla Bolla, che comin- 
cia Innumerabiles fruSus , enunziando che colla 
Congregazione generale de’ PP. Geiuiti erafi (la- 
bilico , che la facoltà di celebrare i contratti ap- 
partenenti a’ Collegi fi folfe rifeduta predo il P. 
Generale, confirma con detta lua Bolla tale Ila-' 
bilimento. 

Papa Gregorio XIII. colla Bolla A oo/lolic* Sedis dopo 
avere enunciato lo ftedò accorda, che il P.Gene- 
rale pravia informat'tone de’ Rettori , Provinciali , 
Vifitatori , e Comminar j polla lenz’ altra licen- 
za della Sede Apodolica permettere di darli a 
cenfo enfiteotico , di permutarli , ed alienarfi i 
beni de’ Collegi, e Cafe de’ Noviziati. 

Se non veggo male , da quelle Bolle manco fi ri- 
cava , che la proprietà e dominio de’ beni de’ 
Collegi appartenghi al P. Generale . Dove è che 
l’hanno detto? Solo han detto che li contratti 
fi facciano per mezzo del P. Generale, e le per- 
mute, cenfuazioni , ed alienazioni col di lui folo 
alfenfo fenza bifogno di quello dell’Ordinari . Il 
farli per mezzo del P. Generale « contratti por- 



ta con fc la fola confeguenza , che egli fia fla- 
to coflituito dalia Compagnia, come di lei Pro- 
curatore con fpccialità a farli . Il dare lui l’ af- 
fenfo ne’ contratti è flato un foftituirlo all’Ordi- 
narj : Grazia , della quale godono quafl tutti i 
capi dell’ altre Religioni, ed i Procuratori , che 
tuttogiorno fi coflituifcono fpeciaimente ne’ luo- 
ghi , da’ quali i Principali fono lontani . Se i’ 
Ordinar) , che danno 1’ aflenfi nell’ alienazioni , 
non fono perciò padroni delli beni fi contratta- 
no, come lo è il Generale? Dunque con quelle 
Bolle non fi è dato al P. Generale la proprietà 
e dominio de’ beni. Nè doveano darcela, fe ri- 
pugna la proprietà de’ beni col Generalato . Il 
P. Generale è femprc profelTo ; come tale è in- 
capace di poffederc . E fe non può poflèdere , 
non può avere dominio e proprietà de’ beni . Si 
è voluto fino affimilare i Collegi verfo il P. Ge- 
nerale , come li figli verfo li genitori , i fervi ver- 
fo i padroni . La difficoltà fi a a provare quella 
fimiglianza , la quale a riferba dell’ obedienza , 
che deve ogni fuddito al fuo Superiore , non ha 
altra analogia co’ figli di famiglia, e tanto me- 
no co’ fervi , colli quali piuttofto ha perfetta ri- 
pugnanza . 

11 teftarore non ha data al P. Generale la proprie- 
tà e dominio de’ beni : Le Bolle li accordano 
folo il governo: ripugna che il P.Generale pofsa 
avere dominio , e proprietà de’beni. Non fi verifi- 
ca dunque 1’ affamo che il dominio e proprietà 
de’beni di Renzi fi appartenghi al P. Generale . 
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§. V. 


Che la nuova Cbiefa ordinata da Ren\t non fta con- 
traria alle leggi del Regno , e che an^i /’ ab- 
bia approvata S. M. 

O Rdinò D. Gio: Battifta Renzi col fuo tefta- 
mento, che lodisfatti i pefi delle Melfe per- 
petue , ed alimenti del P. Lettore della Teolo- 
gia Scolaftica , ed altri peli , il dippiù della ren- 
dita fi fofle pollo in moltiplico, ed arrivato che 
folTc alla fumma di 25. o 30. m. due. fi folfe la 
fomma impiegata nella coflruzione di una Chie- 
fa bella , e fpaziofa pre/To il Collegio o dove era 
1 ’ attuale Chiela , o in altro luogo per como- 
do del pubblico , con doverli ponere un arma 
grande della fua cafa , ed ilcrizione . Quando il 
teftatore nel 1751. fece il fuo teftamento fi mof- 
fe a ciò dal vedere la Chiefa del Collegio roz- 
za , e corta , e capace folo di quattrocento per- 
fone, coficchè in tempo degli Elercizj Spirituali, 
che in ogni anno in detta Chiefa fi fanno , e 
nelle altre funzioni, il Popolo reftava da fuori 
fenza partecipare della divina parola , ed cferci- 
zj di pietà . Quello fu il motivo onde fi mode 
il teftatore ad ordinare la nuova Chiefa . Moti- 
vo di Religione: Motivo pubblico. Tale era lo 
fiato della Chiefa quando il teftatore difpolc . Si 
è poi col terremoto del 1758. tale fiato peg- 
giorato, perchè la Chiefa tutta lefionò; coficchè 
fi è fatta ne cella ria la di lei riedificazione fecon- 
do 



do la pia difpofizione del Renzi . Ecco 1’ atre* 
(lato di Monfigoor Vefcovo di Sora circa lo 
flato di detta Chiefa . 

Antonia i Correale Dei (T Apoflolicx fedii grafia E- 
pifcopus Sor attui & c. Univerfis & fmgulis bai pre- 
ferita no/ìras tefìimoniales tiferai infpeQurit notum 
facimus & fub veritatis verbo atteflamus publicum 
Templum fub invocar ione SanHi Spiritai adnexum 
CT fpeftam ad Ven. Collegium RR. PP. Società - 
tis JeJu bujui Civitatis Sora , in quo quotiti ie 
Sacra Eccleftaftica funlìiones explentur , effe adeo 
anguflum refpeéiu populi bujufmet Civitatis , ubi 
oEiomillia CT ultra anime vivunt , ut occaftone 
fpiritualium exercitiorum tota Q8*va Nativitatis 
Domini no fri Jefu Cbrifti cujuslìbct anni , folem - 
nts expofitionis Ven. Eucbarijìi a Sacramenti ad 
formam quadraginta borarum die Dominion fexa • 
geftma & duabus aliti fequentibus diebm , qua 

• tnibi celebrar i folenty major pari civium bujufmet 
Civitatis illue oceurrentium aut extra Ulud jlare , 
aut ab eo Jine verbi Dei pabulo decedere conatur. 
Ipfumq.T empi um effe inter rudiora bujus Civitatis 
& ad prafens in majori ejus cameratione a terre- 
mota Menfe QBobri ultimo elapfo concujfa necef- 
faria reparatione indigere > prout ex oculari in f pe- 
ritone pluries b abita conflat.ln quorum fidem&e. 
fol. Atti del S. C. 

D. Pietro Renzi nel X757, ricorfe à S. M. Si la- 
mentò del teftamento di D. Gio: Battila fuo 
zio , difse che non lì dovea permettere a’ PP. 
Gefuiti la fondazione dell’ altea Chiefa preferii* 
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ta dal tedatore : fi dovea dare a lui f eredità, 
come fi era fatto in quella di D. Alberto de 
Rofis, e del Principe di Montaguto. S. M. con 
Difpaccio di 6. A godo 1757. diretto al S. C. 
dichiarò : Cbe offendo iti Sora una Cbiefa , e 
Convento di PP. Gefuiti non voleva dare f ajfcn- 
fo per la nuova , cbe farebbe la Jeconda fol. 1 1 3. 

Santilftma riioluzione . Ma ordinatoli dal S. C. a’ 
Gefuiti di dichiarare in quale luogo intendevano 
edificare la nuova Chiefa , e fattali tale dichiazio- 
ne,ed appuratoli che una fola Chiefa intendeva* 
no eflì avere in Sora, fi vidde fvanirc l’equivo- 
co delle due Chiele da D. Pietro polle avanti . 
Ricorfe nuovamente egli a S. M., ripetè lo def- 
ilo avea prima detto, con aggiungere che i Ge- 
fuiti non volevano due Chiefe , ma didruggere 
la vecchia , ed edificare la nuova ; e quedo non 
fi dovea permettere, perchè era una loro penla- 
ta per eludere il Difpaccio di 6. Agodo 1757. * 

e perchè la Chiefa vecchia era bella, e fpazio- 
fa; e conchiufe fi fufse a lui data 1’ eredità del 
zio , come fi era praticato in quella di de Ro- 
fis, e Montaguto. 

S. M. con Difpaccio de’ 18. Luglio 175P. rifpofe: 
Cbe il Conjiglio efeguiffe efattamente gli ordini 
della M. S. daffe tutte le previdente di giufìi - 
tja a tenore di ejjì , e per la previdenza fupe - 
riore aveffe riferito con fuo parere , fenza peri fo - 
fpenderfi nè il corfo , nè /’ efecuzionc della giu - 
ftitja . 

Tali lono per quello punto li Reali Difpacci.Col 
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primo fi dice , che efTendovi in Sora una Chie- 
da de’ PP. Geluiti , S. M. non voleva la feconda. 
E ficuro . Se vi lono gli ordini generali proibi- 
tivi di nuove fondazioni , come fi poteva pre- 
tendere il contrario. Ma rapprefentatofi poi dal- 
lo fteflo Renzi a S. M. , che una Ghiefa vole- 
vano i PP. con abbattere la vecchia , e fa- 
re la nuova . S. M. ordinò che il S- C. avefle 
fatta giuftizia . Sono ofcuri quefli Difpacci che 
meritino interpetrazionc ? D.Pietro ci confuma 
pagine interpetrandoli , e dicendo, che colli me- 
defimi ha ordinato S.M. che non voleva efegui- 
to il tcftamento di D.Gio: Battila , e fi fufle a 
lui data l’ eredità del zio, perchè i Difpacci era- 
no caduti fopra li fuoi ricorfi . Feliciflìma inter- 
petrazione, che difirugge i Dilpacci . Quello di 
6 . Agofto 1757. reafTumcndo prima il ricorfo di 
D. Pietro nella feguente maniera : Ir 1 vifìa deh > 
inclufo ricorfo di D. Pietro Renici della Città di 
Sora , il quale fi lagna della difpofrzione fatta 
dal fu D.Gio: Batrifia Retici fuo Zio paterno con 
aver dichiarato nel fitto tefiìamento fuoi eredi uni - 
verfali i PP. Gefuhi di Sora COL PESO DI 
FONDARE IVI UN ALTRA CHIESA DEL - 
LA LOR COMPAGNIA , fienosa far mencio- 
ne di lui unico fuo congiùnto : poi ordina . Ha il 
Re rifiuto , e dice che effertdo in Sora una Chic - 
fa e Convento di Gefuiti non vuol dar f affenfo 
per la NUOVA , CHE SAREBBE LA SE - 
' CONDA . 

Donde da quello Difpaccio fi ricava , che S. M. 
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non voleva efcguito il teftamento di D. Già Bat- 
titi a Renzi , e che fi false data la di lui eredi- 
ta a D.Pietro ? S. M. ordina folo , che non vo- 
leva dare 1’ afsenfo per la nuova Chiefa , e ne 
foggiunfe il motivo , perché farebbe fiata la fe- 
conda . Il motivo del Dilpaccio diltrugge quan- 
to dice, e può dire D. Pietro . Egli fi attacca, 
che il Difpaccio cadde lopra il di lui memoria- 
le , con cui avea cercata 1’ eredità del zio , che 
non poteva ritenerli dal Collegio , perchè non 
poteva fare la nuova Chiela . Infelicidimo ap- 
poggio. 

Primo perchè ne’ Referitti de Principi fi attende 
agl’ ordini da loro dati , non alle luppliche loro 
umiliare . In referiptis non tam fupplicatio , quarti 
conceffto attendendo , feri ve Brunn. lopra la /. i. 
Cod. de diverf. Refcript.\ Ù" Pragm. Santi f. Secon- 
do perchè il memoriale di Renzi contenne, che 
da’ Gefuiti lì voleva fondare un’ altra Chiela » 
Quello non fu vero , e per la /. Pra/criptione , e 
la /. Et fi legibus Cod. fi cont. jus vel utili t et , 
pub. , e per la /. Et ft cognitio de diverf. referip . 
nel Cod.Teodof fi rendono nulli que’ Referitti e- 
manati fopra ricorfi non intieramente veri . Ter- 
zo perchè è regola legale, ché quando fi doman- 
dano al Principe più cole in uno ricorfo , accor- 
dandotene una , s’ intendono 1’ altre negate , ex 
cap.fup. literii de Refcript. Bald. in l.refcripta C, 
fi cont. jus vel utilitat. pub. Corn. confi 5. lib. l. D. 
Pietro avea cercata levarli a’ Gefuiti l’eredità di 
D. Gio: Battifta; non pcrmctterfi a quelli ledi- 

fica- 
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frazione della nuova altra Chiefa : darfi a lui 
l’eredità del zio . Nè alla prima, nè all’ ultima 
di quelle domande S. M. interloquì. Dille lolo* 
che non voleva l’altra nuova Chiefa, che fareb* 
be (lata la feconda . Dunque 1 altre domande 
di levarli a’Gcluiti , di darfi a lui i’ eredità del ! 
zio furono denegate. Dunque è tutta immagina- 
ria l’ interpetrazione vuole dare D. Pietro al Di* 
fpaccio. 11 medefimo è chiaro per se fìelfo; ma 
quando fi voglia interpetrare, vediamo l’imerpe- 
trazione ci diede S. M. flelfa precedente coniul- 
ta della Reai Camera . 

Nella narrativa del fatto fi è pollo ciocché dopo 
detto Difpaccio di 6. Agollo 1757. accadde per 
il credito del Cardinale Stoppani „ D. Pietro ri- 
corfe a S. M. ripetendoli , che 1 ’ eredità del zio 
fi dovea a lui : che non poteva permetterfi a’ 
Gefuiti la riedilicazione della Chiefa , come con- 
traria alle leggi del Regno , ed al fudetto Di- 
fpaccio di 6. Agollo , e che perciò avelie defi- 
nito il CommelTario Apollolico di procedere , e 
fi fufse ordinato , che avefse proceduto il S. C. 

S. M. rifpofe con Reai Difpaccio di 14. Settem- 
bre 1758. , che il Commejfario Apo/lohco avejfe 
tirato avanti a precidere , non oftante la pretensio- 
ne di D. Pietro. Quella rifoluzione di S.M. in- 
dividua, che voleva efeguito il tellamemo di D. 
Gio: Battilla , e che voleva la riedificazione del- 
la Chiefa come non contraria alle leggi del Re- 
gno , che le pretenfioni D. Pietro erano infilili* 
(tenti , che l’eredità del Zio non poteva (pettate 

a lui. 
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a lui . Quella è la vera interpetrazione del Di- 
fpaccio di 6. Agofio 1757. data col Difpaccio 
di 14. Settembre 1758., quando tutte le cole 
furono prelenti a S. M. , e che i Gefuiti non 
volevano la feconda Chiefa, ma una fola. 

Se poi fi voglia attendere all’ altri Difpacci di 
18. Luglio 1759. , S. M. ha ordinato al S. C., 
che faccia giufli^ja: ed alla Rea! Camera , ebe dia 
il fuo parere : All’ illuminatiflìmi Signori della 
Reai Camera altro a me circa ral punto non 
occorre umiliarli, che la Chiefa ordinata da D. 
Gio: Battilìa non è nuova fondazione ; è una 
forroga di Chiefa: fi abbatte e didrugge la vec- 
chia rozza, corta, incapace di ricevere il Popo- 
lo , e patita , e lefionata dal terremoto , e nel 
medefimo fuolo fi riedifica la nuova per maggio- 
re comodo del Pubblico . Se fia quello proibi- 
to dalle leggi del Regno elfi Signori lo fanno 
meglio di ognuno , Sanno pure , che non è. 
quello il calo de’ tellamenti di D. Alberto de 
Rofis, del Principe di Montaguto , ed altri che 
con loro tellamenti aveano ordinate nuove fon- 
dazioni di Luoghi pii, che mai ci erano fiati. 
La Chiefa de’ Gefuiti di Sora da un Secolo e 
mezzo che ci è . Non ha preferitto il tefiatore 
nuova fondazione . Ha ordinata una forroga di 
Chiefa nuova alla vecchia, lefionata, ed incapa- 
ce a ricevere il Popolo. 

Voglio però figurare il cafo, che manco quefia for- 
roga fi potefse fare . Ne viene perciò , che de- 
caduto i Gefuiti dall’ erediti di D.Gio: Battifta, 
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e fi facci luogo alla fucceflione infettata in be- 
neficio di D. Pietro? Signor nò. 

Io non parlo della foftituzione in beneficio del Ven. 
Monittero di Montecafino . Voglio anche figura- 
re» che quella non ci fu Ile . Parlo femplicemen- 
te dell 1 eredità lafciata al Collegio col pelò di 
edificare la nuova Chiefa. 

D. Gio; Battitta col fuo teflamento ordinò , che 
pervenuta farebbe la di lui eredità in beneficio 
del Collegio , e fodisfatti prima gli annui peli 
ingionti, avelie il Collegio pollo in moltiplico 
f avanzo per edificarne la nuova Chiefa . In que- 
lla maniera difpofe il teftatore . Volle che pri- 
ma fulTe pervenuta al Collegio 1 ’ eredità fua , e 
poi quello coll’avanzo delle rendite pofte in mol- 
tiplico avefle fabbricata la nuova Chiefa . Tale 
difpofizione non è condizionata , coficchè non fa- 
cendoli la nuova Chiefa decada il Collegio dal- 
1 ’ eredità . L’ illituzione di erede fatta in bene- 
ficio del Collegio nella maniera fudetta è pura» 
o al piò modale» non condizionata. Non è con- 
dizionata f illituzione » quando il pefo ingionto 
della riedificazione della Chiefa è fuifecutivo alla 
qualità ereditaria » e che fi deve folo adempire 
pojì acquifitam bttreditatem . Tale è la difpofizio- 
nc della l. 41.ff.de manumif.tejìam.\ Cosi (otten- 
gono la Glof. fopra d.l. Molina lib. 3. de Primog. 
Hifpan. cap. 12. Peregr. art. 11. Gratian. difcept.fo - 
renf. cap. 400. Marci an. difput. 6 9 . Mantic. de con/eCf. 
vittimar, volunt. lib. io. tit. 5. Traferivo le parole 
di quello folo . Cttm autem onus a tefìatore in * 

G /««* 
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junttum debet ’tmpìerì po/i acquifitum emolumentum 
quacumque figura verborum , & loquendi formula 
ufus fucrit , intelligitur effe modus , non conditio , 
ttiamfi tefìator dixerit lego fub tali condirsene. 

Se dunque D. Gio: Battifìa volle prima , che il 
Collegio ^veffe acquilfata la di lui eredità , e poi 
luffe paffato all’edificazione della Chiefa, l’i dilu- 
zione non fi può dire condizionata, ma loto mo- 
dale . Onde ancorché la Chiefa non fi faccia , 
non può decadere il Collegio dall’eredità. 

Figuro anco il calo , che 1 ’ iftituzione fudetta del 
Collegio Tuffe condizionata , e la condizione fuf- 
fe, come la parte dice, 6 nalc ; manco per que- 
llo il Collegio può decadere dall’eredità. Quan- 
do la condizione non dipende dall’ crede per a- 
dempirfi, ma dal fatto del Principe , o di un 
terzo , in quefto tale cafo l’ erede non decade 
dall’ eredità e la condizione fi ha o per a- 
dempita , o per non ferina , /. 1 1. ff. de cond. 
infìit. Si quis teflamento hoc modo fcripferit , Fi- 
li us meus/ft Titium adeptavtrit , bxres e fio : Si no» 
adopt averi t ex bare s efio\ Et fili e parato ad optare 
Titius noli t fe adrogandum apre : Erit filius ba- 
ra , quafi expleta condir ione . 

E Ulpiano nella Li» iute Civili ff.de Rcg. jur. — 
dice — In Jure Civili receptum t/ì , quotiens per 
tum , cu/ us intctejì cenditioncm non implori , fiat 
quominus impleatur , pcrinde b abeti , ac fi impleta 
conditio fui /Jet. 

Stringe anco più Pomponio nella L. 14. ff. de co» • 
dìt. & demonfirat. Un teftatore avea fcritto 

erede 


Digitized by G 



erede Tizio colla condizione di fituare le ftatue 
nel municipio. L’ erede fu pronto , ma fu im- 
pedito dal municipio a metterle . Dice Pompo- 
nio che Sabino, e Proculo rifpofero , che dovea 
l’erede avere l’eredità: Si Titius fìatuas in mu- 
nicipio pofuerit hccra cjlo . Si paratus e fi ponete , 
fi* lochi ei a municipibus non datur , Sabinut , & 
Procului bxredem eunt forerò" in legato idem ju- 
rit effe dicunt . 

Si pofliono anche offervare Pereto PrxleEl. iib. 6. 
Cod. tir. 46. Voetio Comment. ad pandemi. Iib. 28. 
tit. 7. Cotofredo , Vivio, ed altri. 

Se dunque è cosi , anco per ipotefi la nuova Chie- 
fa non fi porefTe fare , manco il Collegio può 
decadere dall’ eredità . 

§. VI. 

Che il Collegio di Sofà fia tale , é non Cafa 
Profeffa . 

L 'Affanti di D. Pietro Rtnzi , febbene fiano tra 
di loro contradittorj , con tutto ciò bifogna 
rifpondere a tutto . Prima fi ha voluto , che il 
dominio, e proprietà de’ beni ereditar; di Ren- 
zi fpettava al P. Generale ; ora fi vuole che 
fpetti al Collegio di Sora , ma che quello non 
fia tale ; fia pi ut torto Cafa profefTa , perchè non 
vi è ftudio , o fia Seminario per li Gefuiti fiu- 
denti , ma folo per fcolari foraftieri , e perchè 
in efiò vi abitano Gefuiti profeifi di quattro vo • 
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ti . Sciolgo quelle difficoltà . 

I Gollegj de’ Gefuiti non iono folaraente quelli 
ove i Giovani Gefuiti fludiano, che colla Bolla 
di Papa Giulio III. dell' anno 1550. trafcritta 
nell’ allegazione di D. Pietro , furono chiamati 
Seminar) ; ma fono ancora Gollegj quei dove 
folamente s’ infegna a Scolari forafìieri . Cosi 
nacquero col nafcere della Compagnia . Il Col- 
legio di Recanati dove folamente s’ infegna a’ 
Scolari foraftieri fu fondato cosi a tempo di S. 
Ignazio. Il P. Ribadeneira compagno del S. Fon- 
datore^ di chi ne fcrilfe la Vita in Latino, ed 
in Spagnolo, trafportata poi in Italiano da Gio: 
Giolito, e Rampata nel 1586. in Venezia co- 
me lopra fi è detto dice cosi lib. 3. Cap. 22.=: 
Vi fono alcuni Collegi dove i noflri folamente in - 
fegnano , e leggono à forcfìieri , fenza che vi ab- 
bia alcuno de' nojìri , che in efft oda le lezioni , 
ed impari ...... Qucfìi Collegi , ne' quali in- 
fegna la Compagnia non fono tutti eguali , nè in 
tutti tutte le Scienze s infegnano , ma in alcuni 
alcune , in altri altre , fn certi tutte , ed in tut- 
ti alcune fecondo la facoltà , e pojfibilità di ca- 
dauno de' Collegi , del numero de Reli gio fi cbe in 
ejji vivono ; perù ne i pila 0 qua fi in tutti i in- 
fegna almeno la Grammatica , e Latinità ò fan- 
. eiulli : Ecco che fono Gollegj non folo quelli 
chiamati Seminar) de’ Gefuiti, ove effi ftudiano, 
ma anco quelli ove a’ foli Scolari forafticri s’in* 
fegna . 

Nel jdo8.fi tenne in Roma la fella Congregazio- 
ne 
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ne Generale della Compagni* . Nacque ad alcu- 
ni de’ Congregati lo fcrupolo, fe i Collegi dove 
s’ inlegnava lolamente a’ foraftieri , c che non 
Servivano di Seminario per i Giovani Gefuiti a 
ftudiare , erano uniformi all’ litituto della loro 
Compagnia. Si pole lo fcrupolo in dame, che 
durò per quattro giorni, e la dichiarazione del- 
la Congregazione generale fi fu, che erano uni- 
formi all’ litituto. Ecco tutto il tenore del dub- 
bio , e della dichiarazione : Propofitum fuit in 
Collegiis , qua battenui multiplicara funt , ubi [in- 
de n tntm no fìr orum Seminarili acìu non funi , ari 
licite retineri pojfent , & quid remedii effet adbi- 
bendum , cum ex Confìitutionibui , CF literii Apo- 
fìolicii conjlare videatur redditus in Colle gin , CF 
Domiltus probationii ad Seminaria nojlrorum fìuden - 
tium effe conceffoi . Et cum perpenfis plurimi s lo • 
cii conjìitutionum , verbii literarum Apoflolicarum , 
CF decreti s prima , fecunda , CF tenia Congrega - 
tionii Generalità multa in medium addufla ejfent , 
CF per quatriduum rei diligenter examinata , vi- 
funi e fi Congregationi flatuendum , nullum in e a 
re fuijf e ì aut effe debere fcrupulum ,r«w prafertim 
perpetua praxii , CF continuata ferie i ab ipfo B. 
Fundatorii tempore bue ufquc tradita , qua efl op- 
tima legum interpres , fecuros noi reddere poJJt it , 
CF nibilominui ad omnes difficultata tollcndas * 
quoniam non folum per communicationem privilegii 
a Fel. Record. Julio li, Ordini Pradicatorum con • 
ceffi , /ed etiam ex proprio privilegio potejì Socie- 
tà! ^ qua dubia funt in In/ìituto , CF formula e/if- 


dem comprebenfa dici tirare : Dcclamt Congregano , 
non folum Collegio , ubi fune cjufmodi Seminaria , 
fed etiam alia in quibus literarum fìudia traflart- 
tur y CT Sebo la IN PR0X1M0RUM UTILITÀ- 
T EM aperta fune effe con f cutanea Conjìiturionibus , 
<y Infittito : Et Profcffos , atque Coadjutores for- 
matoti de quibus poter at effe major dubttatio (nam 
de caterit nibil Jcrupuli Jubtffe potefi ) qui ciuf - 
modi Colleglli i etiam ut operarii , neceffarit , ah* 
/#«r , poffe in eh fine allo fcrupulo fub- 
fìectari. 

Attenta quefta dichiarazione dell’ intiera Compa- 
gnia, preflò la quale a tenore delle Bolle, e Co- 
llituzioni { lefle rifiede la facoltà di dichiarare 
ove fu no dubbj , dichiarazione tratta dall’ Itti- 
tuto ifteflo,ed uniforme all’ oflervanza deU'illel- 
io S. Fondatore, retta pienamente acciarato che 
(Sano Collegj anco quelli , ove a’ foli Scolari fo- 
raftieri s’infegna.Vi è però di più. Il Collegio di 
Sora quando fu fondato nel idi i. dalla Due hefla 
di Sora Buoncompagno , fu nel tempo fletto 
dotato di rendita , e vi furono aperte le Scole 
per i Scoarì foraftieri . Siccome la Ducheflf* 
comprò li beni appartenevano all’ Ofpedale di 
S. Spirito di Roma attignati tra la dote al Col- 
legio, fu tale affare furono fpedite due Bolle dal 
Pontefice Paolo V., che fi fono prodotte, colle 
quali a tal fondazione fi diede il nome di Col- 
legio; e col nome accorda il fatto, imperocché 
fe non era fondazione' di Collegio la dote e la 

^ rendita fe li diede erano improprie . Le Cafe 

Pro- 
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Profcflc non poffono avere dote , nè rendita : 
Dunque la fondazione fu di Collegio, e non di 
Cala Profelfa. Ed è tanto vero che fiano Col* 
legj » ovc a fol* Scolari foraftieri s’ inlegna , 
che in tutti i Regni fono flati per tali am- 
mcffi. 

In Livorno il Gran Duca Cofmo III. volle anco 
egli fondarne uno nel 1708. colla rendita di 
800. piartre fiorentine l’anno, ed in elfo a foli 
Scolari foraftieri s’ infegna . Senza parlare di 
tanti in tutte le Provincie del noflro Regno ba- 
lta per tutti il Collegio nel 1750. precedente 
alfenfo di S. M. G. , allora noftro Monarca , 
eretto e dotato nella Città di. Brindili , ove a’ 
foli Scolari foraftieri s infegna .* ed è rimarche- 
vole che S. M. non folo fi degnò del luo Reai 
alfenfo, ma li accordò di più il Privilegio della 
fua immediata Reai Protezione : come dal Di- 
fpaccio,e Reai Privilegio prodotti. Quello efera- 
pio nel noflro Regno autorizzato con affenfo 
Reale mi difpenfa di rubricarne gli altri moltif- 
fimi fparfi per tutto il mondo. 

E’ dunque Collegio , e non Cafa ProfelTa il Col- 
legio di Sora , non oliarne che in elfo a foli 
foraftieri fi legga. ... : 

Nè muta natura per 1 ’ altro motivo, fe in elfo ri- 
ftede oltre i Maeftri alcuno Gefuita Profelfo 
o Coadiutore formato, perchè colla flelfa Bolla 
di Giulio III. del 1552. citata nell' allegazione < 
contraria, che : incomincia , Sacra Religioni s fi per- 
mette a’ Profefli o di età vecchi, o Infermicci, • 
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o non idonei a dimorare ne’ Collegi , ed edere 
fodenrati colle rendite de’ medcfimi =3 Et infu- 
per ( iono le parole della Bolla ) Religiofis So- 
cietari* bujufmodi prò tempore fcnio conferii , aut 
aliqua infirmitate gravata , vet ad operandum in 
vinca Domini non idoneii , etiam Profejfìs , ut in 
Collegiis Societatis bujufmodi morati , CT ex ilio- 
rum reddiribus CT proventibus fe fubfìentare abfque 
alt quo con] denti* f crapulo liberi , CT liciti va- 
leant , plenam , (T liberam facultatem , (T licen- 
tiam concedimus. 

Colle Coitituzioni poi part. 4 . declarationum cap. 2 . 
§. /. da ordinato: Cum dici tur non poffe focieta- 
tem profeffam, vel ejus Prapofitum Generalem ju- 
vari reddiribus Colleg'orum , mtelligendum efl juxta 
literas Apofìoltcas , quod non pojfint in proprio j 
ipforum ufus redditus converti . Poffunt nibilomi- 
nus expendi in ufu illorum , qui Collegiis utile* 
fuerint , cujufmodi funt Adminifìratores , Conciona- 
tores , Le&ores , Confejf arii , Vifttatores , (T atii 
Profefp , vel ftmiles perfonte , quo fpiriruali vel 
temporali Collegiorum bujufmodi utilitari vacant « 

E nell’ ideile conflit. part. 6. cap. 2 . nelle dicbiar. §. 
C. più chiaramente.- In Collegiis ProfeJJt b abita- 
re diu etiam poffent , cum necejfarium aut conve- 
niens ad ipfius Collegii bonum id effet ; ut fi ad 
gubernationem Jìudiorum effent neceJfarU , vel fi 
legerent , aut in fpiritualibus exercitiis confejfto- 
num , & concionum ad Scbolafìicos , qui id profila- 
re deberent , fublcvandos y ( Scoladici, che predi- 
cano e confeflàno , come fopra fi è notato §. 
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J. ) vel ad id demum , quod ipft non pojfunt ; 
prttjìandum occuparcntur ; vel fi ad vifitanda bu- 
jufmodi Collegia , vel Univerfitates mitterentur , 
quando edam necejfarium aut conveniem ad uni - 
verfale bonum id videretur . 

E col decreto della feda Congregazione Generale 
di Copra trafcritto viene confermato , che i Pro- 
fcfiì,e Goadjutori formati polTono permanere ne’ 
Collegj come operarj, o neceflarj, o (itili . 

Non muta dunque natura di Collegio quello di 
Sora, anco per quello motivo, che vi perman- 
gono, oltre li Maettri o Ciano Scolatici , alcuni o 
Profelfi , o Coadiutori formati , perchè viene 
permeilo dalle Bolle, dalle Cottituzioni, e decre- 
ti delle Congregazioni Generali, che vi polfono 
permanere, e vivere delle di loro rendite. Refla 
perciò il Collegio di Sora per tale , conforme 
fu fondato. 

§• VII. 

Che niente noccia al cafo pre/ente di appartenere i 
Gefuiti di Sora alla Provincia di Roma . 

A Lle tante cofe fi è anche quella aggiunta 
che i Gefuiti permanenti nel Collegio di So- 
ra fiano foraltieri , ed appartengano alla Provin- 
cia Romana . Che da ciò fe ne vogli far deri- 
vare, io confelfo la mia debolezza , non lo ve- 
do per la prefente lite.. Colle grazie compartite 
al Regno da’ Monarchi Ha proibito Colo confe- 
rirli a forahieri i beneficj . Noi non trattamo 
di quelli: trattamo di fuccelfione tettata: e non 
vi è legge, colla quale fi proibifca lafeiare erede 
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il forefliero . Poteva D. Gio: Battifta Renzi la- 
fciare erede un Tcdcfco, un Lombardo , e per- 
chè non ha potuto Iafciare erede il Collegio di 
Sora fito in Regno , quantunque gl’ individui , 
che vi abitano, appartengono alla Provincia Ro- 
mana . Non vi è legge che ciò vieta . Che no- 
ce dunque fiano appartenenti alla Provincia Ro- 
mana i Gefuiti di Sora, tantopiucchè quelli fer- 
vono in Regno, e confumano in Regno le ren- 
dite, e fono come tanti altri Religiofi foraftie- 
ri, che in Napoli, e nel Regno hanno cafe , c 
Conventi privativi per loro , ed acquillano ere- 
dità nel cafo loro fon lafcia te . Quando Carlo li. 
di Angiò col fuo capitolo Item flatuimus quod 
poffejftortes perniile poterfi difponere in beneficio 
de' luoghi pii, non eccettuò quelli de’ foraflieri. 
Dunque per il cafo prefente niente lignifica l’effe re 
i Geluiti diSora foggetti alla Provincia Romana. 

§. Vili. ED ULTIMO. 

Che il Collegio di Sora non fa ricco , nè incapace 
di pojjedere i beni ereditar j di D.GiocBattiJìa 
Renici . 

S Ono finalmente a far vedere , che il Collegio 
di Sora non fia ricco: Che non s’ intoppi al- 
le Bolle di Paolo III. e Giulio III. colle quali 
fu ordinato potere i Collcgj avere rendite , ufi- 
bui, O" necejjìt attbus .Jludentium applicando! , len- 
za che di tali rendite fi fulTe fatto abufo. 

Il Collegio. di Sora mantiene dodici Gefuiti di fa- 
miglia, cioè nove tra Sacerdoti , e Maefìri , e 
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tre Laici ; tiene pure quattro altri Secolari di 

fervigio . Ciò apparifce dalla ifiefla fede della 
Città di Sora prodotta da D. Pietro , lebbenc 
quando la Città fece detta fede vi erano folo 
undeci Religiofi per 1 ’ aflenza del duodecimo fot. 

La fua rendita , comprefo tutto , è in annui due. 
1124. e gr. 70. come fi ha dalli catafii , ed on- 
ciarj fatti dalla Città di Sora , dall' Univerfuà 
di Rocca d’ Arce , e dall’ UniverGtà di Atina , 
luoghi dove il Collegio pofiiede tutti i luoi be- 
ni . Quefio è tutto 1 ’ avere del Collegio , come 
dalle fedi di detti catafii , ed onciarj fatte dall’ 
Archivario della Regia Camera Coniervatore de’ 
medefimi efibita in Camera Reale. In elfi catafii, 
ed onciarj di dette treUniverfità fi liquidala ren- 
dita del Collegio in tutto per once 374P. ognu- 
na delle quali valutandoli carlini tre , fa detta 
fumma di annui due. 1124. 70. Levandoli da 
detta rendita i pefi della bonatenenza , il Sala- 
rio de’ quattro fecolari , che fervono ftabilmente 
al Collegio : levandoli le lpefe per la rifezio- 
ne delle cafe, per lo mantenimento de’ poderi , 
e per la Chiefa , non refiano al Collegio netti 
fettecento due., con quali fi hanno da mantenere, 
ed alimentare dodici Religiofi . Può ognuno ve- 
’ dere con detti documenti , e conto certo fe il 
Collegio fia ricco , o piuttofio povero . Chi fa 
la fpela neceffaria per mantenere dodici Religio- 
fi di famiglia con provederli di tutto , perchè 
fanno vira comune, vede fe fia il Collegio ric- 
co , o veramente abbia a ftencare per vivere . 

Il lolo D. Pietro vuole ricco il Collegio , e tiene 
due ftrade per farlo apparire tale . Colla prima 
• ‘ H 2 mi- 
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minora il nomerò de’Religiofi nel Collegio: da 
dodici che fono, li conta per nove contro 1’ i- 
ftetta fede della Città di Sora da etto prodotta. 
Colla feconda la rendita di annui ducati 1124. 
appurata, ed innegabile, la patta a circa ducati 
3000., cioè a quafi due terzi di più. 

E di bene faperfi. come abbia egli fatto per giu- 
fìificare l’arbitraria rendita . Ha prel'o le rivele 
delti catatti colla fola defcrizione degli animali , 
e de’ (labili, e fha prefentate. Nell’ allegazione 
poi ha rubricate le rendite certe che li fommi- 
nittrano la Città, e Camera Ducale per quali fo- 
no; ma rifpetto a’ (labili ed animali fi è fervito 
dire che poffono dare di rendita annui ducati , 
che arbitrariamente ha poi cacciato fuori come 
ha voluto, ed ha fommato cosi tutta la rendi- 
ta in annui ducati 22 5t.,fenza dedurne veruno 
pefo , neppure quello della bonatenenza . Bella 
maniera di arricchire le genti; ma inutile per lo 
Collegio, giacché non lo fa ufeire dalla fua, po- 
vertà; e con tutto detto conto pure retta nella 
fola femplice rendita di detti ducati 1124. 70., 
dalli quali levando i pefi di (opra enunziati, ap- 
pena Tettano ducati 700. per lo mantenimento 
di dodici Religiofi. 

Il conto del Collegio fi liquida da’ catatti , nella for- * 
inazione de’quali le Univerfità hanno procurato 
fìirare la rendita a quello forfè non arriva ; e 
tutta fì riduce alla fomma di annui due. 1124., 
dalla quale detratti i pefi appena reftano annui 
ducati 700. per mantenimento di dodici Reli- 
giofi . Quefto conto è appurato, perchè nafee da’ 
pubblici documenti dell’ Univerfità . E con quefto 
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certo conto il Collegio è povero, non è ricco.' 

Il conto di D. Pietro è tutto ideale, e contrario a’ 
pubblici documenti . Dunque quello conto non 
vale. 

Colla eredità di Renzi va il Collegio forfè a ere* 
feere di rendita , a mutare flato ed arricchire , 
coficchè vada ad urtare nelle Bolle citate di Pao- 
lo III., e di Giulio III. che vollero tante ren- 
dite alti Collegi quante erano neceflarie per lo 
mantenimento degl’ individui vi permanevano , 
fenza che delle rendite fe ne folle fatto abufo . 
Abufo per altro proibito a tutti i luoghi Reli- 
giofi di ogni Religione , li quali devono edere 
contenti di ciocché folo è utile, o ncceflàrio all’ 
uman vivere, efclufo’ il voluttuofo, giuda le Re- 
gole de’SS.PP. , Bolle de’Somrai Pontefici , fpecial- 
mente di Clemente Vili. 

Coll’eredità di Renzi il Collegio niente avanza di 
più di quello ha . Tutti gli effetti ereditarj di 
Renzi per due anni furono amminiflrati di or- 
dine del S.C., e da’ conti dell’ Amminiftratori fi 
ha , che tutti detti effetti renderono da circa 
ducati 250. l’anno. Furono poi affittati dalS.C., 
e nella candela vi fu gara, e tettarono all’ ulti- 
mo licitatore dipendente da D. Pietro per annui 
ducati 320. Quello affittatore non ha mai pa- 
gato intiero l’cftaglio , ma folo per metà con 
pretendere deduzioni ed efeomputo , come dagli 
atti del S. C. , dicendo che la rendita è trop- 
po minore dell’ efiaglio. Dovrei fituare detta ren- 
dita ereditaria' in annui ducati 250. attente le 
cofe fudette; ma nò : voglio lafciarla per 320. 
Vedemo le con effa vi avanza cola per il Col- 
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legio. Retti dunque 1 ' introito per annui ducati 
320. 

Sopra detta rendita vi fono li feguenti annui peli 
intrinfeci, e gli altri lalciati dal tellatore. 


Per la bonatenenza allUniverfitìi di Roc- 
ca d’Arce, ed Atina fol. 129. ann. — 30 

Per la bonatenenza in Sora fol. 270. an- 
nui ■ — ; — 12 

Al Convento di S. Francefco d’ Atina pe* 

fo antico annui « 5 

Al Capitolo d’ Atina per cenfo enfiteuti- 

co annui 1 3$ 

Alla Menfa Vefcovile di Atina cenfo en- 

fiteutico annui io 

All’ Arciprete Lupidi per cento bollare 
annui feudi dodeci Romani , che in 
moneta di Regno fono annui — — 16 

Il Cardinal Stoppani retta a confcguire 
circa altri ducati mille , li quali poffa- 
no importare altri annui 50 


A tenore del teftamento di D. Gio: Bat- 
titta fi deve fare la Lampada alla Chie- 
fa di Atina di ducati trenta 
Si deve fare la Cappella , e tumolo , 
per quali ordinò (penderli due. 300. , 
per quelle fomme mancaranno an- 
nui — — 15 

Per due Cappellani a ragione di ducati 
4. 50. per cialcuna il mefe , taffete 

così dal teliatore, annui ducati 108 

Per mantenimento del P. Teologo an. — j?o 


Tutti importano annui 337 

I pefi 
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I peti dunque ereditari fono maggiori della rendi- 
ta , ancorché fi voglia pattare in annui ducati 
320., perchè i pefi fono in annui ducati 337.. 
Dunque con quella eredità il Collegio' non mu- 
ta fortuna, non fi fa ricco: refia come è fiato: 
niente avanza: non urta alle Bolle di Paolo III., 
e Giulio III.: col lolo conto materiale le me- 
defime Bolle reftano illefe, fenza entrare in al- 
tro efame , Il Collegio fu ferino erede da D. 
Gio: Batnfia; ma in fatto é folo elecutore delle 
pie opere da quello prefcritte . 

II Collegio deve introitarfi dall’ eredità foli annui 
ducati 90. ma per fpenderfeli forfè a luo arbi- 
trio? Nò. Per caricarti di un nuova foggetto a 
fare la lezione della Teologia Scolaltica preferi- 
ta dal tefiatore , e voluta dalle loro Cofiituzio- 
ni : Si (amen benefattore! ejfent , qui poffejjìonem 
altquam , vel redditum dare velieri t , admitti illa 
pojjunt y ut tanto major numerus Scbolaflicorum , ac 
Praceptorum ad divinum pojjint obfequium fub- 
fientari. Ecco dunque che con detta eredità il 
Collegio di Sora non fi fa più ricco . Rimane 
nella fieffa povertà, e tanto ne ha, quanto pof- 
fa mantenere un altro foggetto nuovo per infe- 
gnare a’ Cittadini di Sora e foreftieri Teologia 
Scolaltica. Cofa che non riflette il comodo del 
Collegio, ma del pubblico, per fervire il quale, 
e per fare avere efecuzione alf altre pie opere 
del tefiatore , fi trova in quella lite , 

Col fudetto conto fi vede ancora che non vi re- 
ità da far moltiplico per la nuova Chiefa ; e 
_che D. Pietro ha fatto rumore , e pigliata una 
imprefa, nella quale quando potelfe riufeire , nef- 

fun 
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(un utile li recarebbe , perche in ogni cafo do- 
vendo fodisfare 1 peli intrinlcci della roba , • 
debiti ereditar), i legati pii l.ilciati nel teftamen- 
to, delle Gappcllame , e della lezione , che ri- 
flette l’utile, e vantaggio di quei Cittadini, ed 
altri luoghi vicini, niente ci relìa che avanzi . 

Quella è tutta la caula tra D. Pietro Renzi, ed il 
Collegio di Sora. Spero avere dimollrato che 
la Compagnia in quanto a’ Collegi (la capace di 
acquifere, c poflederc : che tali Collegi pollino 
ricever rendite o effetti per mantenere maggior 
rumerò di Lettori: che le McfTe dilpofle cià D. 
Gio: Battili» Renzi fi abbiano a celebrare per 
Preti fecolari : che la proprietà, e dominio della 
roba non fia fiata falciata al P. Generale, ma al 
Collegio: che la lorroga deila nuova Chiela non 
fu contraria alle leggi del Regno, anzi ammef- 
fa da S. M. , e Reai Camera ; che il Collegio 
di Sora fia veramente tale, e non Cala Proìef- 
fa: che fia anzi poverilftmo , e che per effetto 
delle Bolle pofsa ritenere l’ eredita di Renzi: che 
niente fignifichi l’efsere forellieri i Gefuiti, che 
ivi dimorano . Tutto fi umilia a’ venei atilfimi 
Signori della Reai Camera , per la giuflizia de’ 
quali Ipcra il Collegio vedere finalmente libera- 
to il teftamento di D. Gio: Battila dalli vanifli- 
mi attacchi di D. Pietro, ed eleguito. 

C ater a CXc. 

Napoli p. Aprile 1762. 

Francesco Coito . 
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